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Giovedì 28 agosto, l’ISIS, il gruppo 
jihadista dello ‘Stato Islamico d'Oriente’ 
ha diffuso un video che mostra alcuni 
miliziani distruggere una coltivazione di 
marijuana ad Akhtarin, nel nord della Siria. 
In quel regno del terrore che è il Califfato 
di Siria e di Iraq, il proibizionismo è ferreo 
e sono severamente puniti non solo la 


detenzione e la vendita di droghe proibite, 


ma anche di alcool e tabacco che, prima 


dell'arrivo dei miliziani neri dell’ISIS, in. 


Siria e in Iraq erano venduti liberamente, 


come in quasi tutti i paesi arabi. Nelle 


decapitazioni e nelle flagellazioni pubbli- 


che che il venerdì pomeriggio all'uscita - 


della moschea segnano il tempo degli 
abitanti delle città del Califfato (che sono 
costretti ad assistervi), a salire sul patibolo 
non sono solo i cristiani, gli appartenenti 
alle altre minoranze religiose o i soldati 
governativi, ma anche gli spacciatori e 
i contrabbandieri delle sostanze messe 
all'indice e a volte addirittura le persone 
che gestivano le rivendite di alcool e di 
tabacco chiuse dagli jihadisti. Secondo 


alcuni analisti, proprio il feroce proibizio- . 


nismo imposto dall’ISIS è uno dei fattori 
che hanno allontanato dal Califfato le sim- 
patie del mondo arabo, dove soprattutto 


il tabacco e in parte l'hashish sono am- 


piamente diffusi ed anche l’uso di alcool 
viene deprecato (nella cultura popolare 
l'alcool è considerato molto nocivo per il 
cervello), ma sostanzialmente tollerato, 
Le pubbliche esecuzioni di tabaccai, 
osti e spacciatori nei media nostrani non 
hanno, invece, avuto molto spazio a parte 
qualche trafiletto d'agenzia. Nei paesi 
della penisola araba ed in particolare in 
Arabia Saudita e nei paesi del Golfo (che, 
per qualche mistero della geopolitica, 
sono i principali alleati degli USA nell’a- 
rea, nonostante siano anche i più grossi 
finanziatori di Al Qaeda e dell’ISIS), vige 
il proibizionismo più spietato. Secondo 
Human Rights Watch, in Arabia Saudita 
sono state eseguite 19 condanne a morte 
per decapitazione, spesso in luoghi pub- 
blici, solo dal 4 agosto scorso. Tra i 19 
prigionieri messi a morte da inizio mese, 
stando a notizie diffuse dai media del 
regno, ci sono una persona condannata 
per stregoneria e ben sette per traffico di 
= droga. Negli Emirati Arabi Uniti, invece, 
non solo è prevista la pena di morte per 
detenzione e traffico di stupefacenti, ma la 
legge del paese prevede l'arresto in caso 
di rilevamento su una persona di una trac- 
- cia anche minima di qualsiasi sostanza 
illegale. A luglio un cittadino britannico è 


stato condannato a 4 anni di carcere dopo 


che i funzionari della dogana gli hanno 
trovato 0.003g (3 mg) di cannabis attaccati 
alla suola della sua scarpa. 

Negli ultimi anni diverse organizza- 
zioni per la difesa dei diritti umani tra cui 
Amnesty International hanno denunciato 
il fatto che per i reati di droga c'è stato un 
aumento delle pene che in numerosi paesi 
comprendono anche la pena di morte e 
l'ergastolo. Secondo Amnesty, pene così 
severe sono “assolutamente ingiustifica- 
te”, sia perché spesso sono comminate 
‘anche per sostanze poco nocive come la 


cannabis, sia perché il traffico di droghe 
in sé non è un reato violento, dato che 


nessuno in genere viene costretto ad 
assumere sostanze ed, anzi, sono i con- 
sumatori che si rivolgono agli spacciatori 
per procurarsele. Tra i paesi mesi nella 
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lista nere per le violazioni dei diritti umani 


legate alla War On Drugs, ci sono anche 
gli Stati Uniti. Negli USA la marijuana at- 
tualmente è totalmente legale in Colorado 
e nel Washington State (e a novembre 
potrebbero diventarlo anche in Alaska e 
Oregon dove ci saranno dei referendum), 


mentre la cosiddetta cannabis terapeutica 


è legale in altri 23, ma sono almeno venti 
i casi certificati di condanna all’ergastolo 
per detenzione di cannabis, come denun- 


cia il sito “lifeforpot.org". Recentemente 


ha fatto molto scalpore il caso di Jeff 
Mizanskey, 61enne del Missouri che da 
20 anni sconta l'ergastolo per detenzione 
di marijuana. Per due volte l’uomo era 
stato arrestato per. possesso di marijua- 
na, la prima volta per aver venduto un 
grammo ad un informatore della polizia, la 
seconda durante un fermo stradale dopo 


esser stato trovato in possesso di 2 once 


di marijuana (circa 57 grammi). L’ultima 


nel 1994 quando cadde nel tranello di un 


presunto amico, che informò la polizia sul 
fatto che aveva della marijuana in casa. 
Dopo questo ultimo fermo è stato con- 
dannato all'ergastolo che sta scontando 
da 20 anni, senza nessuna possibilità di 
sconto di pena. Come ha scritto il figlio 
in una lettera, “ha visto essere rimessi in 
libertà suoi compagni di cella condannati 


per strupro, rapina, omicidio, ma per mio 
padre non è prevista una data di scar- 
cerazione. Per possesso di marijuana 
dovra morire in carcere”. Jeff Mizanskey, 
come tutti gli altri venti ergastolani della 
cannabis,è stato condannato alla deten- 
zione a vita a causa di una legge attiva 
in diversi stati americani chiamata, con 
un termine preso in prestito dal baseball, 
‘three strikes you're out” (tre colpi e sei 
fuori). Secondo questa legge, approvata 
in molti stati negli anni ‘90 sull'onda della 
‘tolleranza zero”, alla terza volta che si 


viene tratti in arresto per uno stesso rea- ‘ 


to si viene considerati “detenuti incalliti” 
senza possibilità di recupero, e quindi 
condannati all'ergastolo. Se in alcuni stati 
questa severissima legge sulla recidiva 


‘è prevista solo per i crimini violenti, in 


altri stati come Missouri e California, 
è prevista. anche per la detenzione di 
droga. Per Jeff è stata attivata anche la 
petizione “Clemency to Jeff Mizanskey” su 


change.org (con oltre 378 mila firme) ed 


anche una campagna su Twitter attraverso 
l'nashtag #Freedeff, ma il successo riscos- 
so dalle campagne on line non ha convinto 
il governatore Nixon a concedergli la gra- 
zia: Per i condannati a vita per cannabis 
l'unica speranza è che cambino le leggi 
federali. La DEA ha infatti chiesto alla 


Food and Drug Administration (FDA) di 
effettuare una revisione dello status della 
marijuana, attualmente classificata come 
droga in tabella |. La rivelazione arriva da 
un funzionario dell’FDA nel corso di un’au- 
dizione al Congresso. La FDA valuterà se 
la marijuana soddisfa ancora i criteri della 
tabella |, che considera la cannabis come 


| sostanza altamente pericolosa e senza 


utilizzi terapeutici. La classificazione è 
la più.dura dei cinque programmi previsti 
dalla DEA e ha le maggiori restrizioni. 


Con 23 Stati che permettono l’utilizzo 


terapeutico della marijuana, molti pen- 


sano che potrebbero essere allentate le 


restrizioni federali. Sui giornali americani 
è molto alta l’attenzione sulla materia 
dopo che , il New York Times, a seguito 


-= di una decisione della direzione e del bo- 


ard editoriale, ha deciso di lanciare una 
campagna a favore della legalizzazione 
dei derivati della cannabis. Nelle ultime 


settimane è finita sulle prime pagine una ` 
ricerca basata sui dati del Centro di Con- 


trollo e Prevenzione delle Malattie (CDC) 


+e pubblicata sulla rivista dell’ American 
Medical Association (il corrispondente . 


USA del nostro Ordine dei Medici) Jama 


Internal Medicine. La legalizzazione della . 
marijuana a fini terapeutici contro i dolori 
cronici e altre malattie, riduce del 24,8% il ` 
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numero di morti per overdose di analgesici 
è stato il clamoroso risultato dello studio 
che ha comparato i dati degli Stati che 
hanno autorizzato la cannabis terapeutica 
e di quelli che non l'hanno autorizzata. La 
declassificazione della cannabis negli 
USA non potrebbe, peraltro, non avere 
conseguenze nel resto del mondo dove 
stanno subendo delle battute di arresto 
i tentativi di uscita dalla War On Drugs. 


. kn Uruguay la commercializzazione di 


marijuana tramite le farmacie non avrà 
inizio quest'anno, come era stato previsto 
dal Governo. La motivazione ufficiale del 
rinvio è che ci vuole più di un mese per 


‘ dare le licenze ai produttori e le piante 


richiedono da tre a sei mesi per crescere 
e produrre il raccolto. Tempi grami anche 
per i cannabis social club spagnoli, locali 


‘ gestiti da associazioni di produttori e 


consumatori di cannabis e che finora ve- 


nivano tollerati grazie alla legge spagnola 


che consente non solo la detenzione per 
uso personale, ma anche la coltivazione. 

Il 18 agosto , infatti,il consiglio comu- 
nale di Barcellona ha ordinato la chiusura 
immediata di 49 dei 145 cannabis social 


‘club (Csc) della città. Questi ordini sono 


stati notificati a seguito di un'operazione 
di polizia, che ha ispezionato tutti i club 
cannabici della capitale. catalana. La 
super-retata sembrerebbe essere stata 
fatta in attesa della prevista regolamenta- 
zione dei CSC che in Catalogna contano 
165.000 soci e che rappresentano una 
originale e apprezzabile esperienza di 
liberalizzazione “dal basso”. Secondo una 
bozza pubblicata su El Pais, la Agencia de 
Salud Publica de Cataluña pretenderebbe 
di regolamentare tutto il settore: coltiva- 
zione, trasporto della marijuana fino agli 
specifici locali e i requisiti di accesso per i 
soci. Una delle principali novità è che po- 
tranno associarsi solo i residenti, per porre 
fine al cosiddetto turismo della cannabis 
sempre più diffuso a Barcellona. Inoltre 
sarà necessario avere più di 21 anni e non 


potra’ essere soddisfatto nessun socio 


che non abbia un’anzianita’ di iscrizione 
maggiore di 15 giorni. Inoltre ogni socio 
dovra’ essere presentato da un altro gia’ 
associato. La bozza di regolamento non 
è stata accettata, naturalmente, dalla 
maggior parte dei Cannabis Social Club 


che dopo le perquisizioni hanno organiz- 


zato un corteo notturno sulle Ramblas a 
cui hanno partecipato migliaia di persone 
ed altre proteste. 
La War On Drugs continua, è sempre 
più feroce ma è anche sempre meno 
popolare e le manifestazioni antiproi- 
bizioniste si diffondono. In Germania, 
sabato 11 agosto 10mila berlinesi sono 
scesi sabato in piazza nella “Hanf- para- 
de 2014", un corteo colorato e pacifico, 
formato da persone di ogni età, che ha 
percorso le strade della capitale tedesca 
con.lo slogan “Semaforo verde per la le- 
galizzazione della cannabis“. Si trattava 


-della 18esima edizione della marcia che 


non aveva mai raggiunto un numero così 
alto di partecipanti. 
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Economia critica 


E ora che i ricchi paghino! 


Sostituire l’amore all'odio, la solida- 
‘rietà alla concorrenza, la cooperazione 
| fraterna per il benessere di tutti alla 
ricerca esclusiva del proprio benes- 
sere; questo è quello che vogliono gli 
anarchici. Ma l’odio più o meno larvato, 
la rivalità, il sospetto fra tutti gli uomini, 
l'incertezza e la paura per tutti sono 
il prodotto di questa società: non è 
possibile combatterlo senza cambiare 
radicalmente l’organizzazione della 
società, attraverso l'abolizione della 
proprietà privata della terra, delle ma- 
-terie prime e degli strumenti di lavoro 


e attraverso l'abolizione del Governo e 


di ogni potere che faccia la legge e la 
imponga agli altri. 
-= Ma lodio non è solo un prodotto 
della cattiva organizzazione sociale, 
è anche un risultato delle politiche 
‘ dei governi che si sono succeduti in 
questi anni. Dietro l’austerità, dietro i 
tagli lineari, dietro le cifre sul reddito, 


sulla disoccupazione, sulla sanità e sui 


servizi sociali c'è la vita quotidiana di 
milioni di persone, che si va riempiendo 


ogni.giorno di più di incertezza, di mi- 


seria, di sofferenza che si trasforma in 
odio quando gli strumenti per cambiare 
lo stato attuale delle cose sembrano 
sfuggire dalle mani. 

Il Governo e gli organi d’informazio- 
ne al suo servizio usano spregiudica- 
tamente questo odio, e lo alimentano 
indirizzandolo a proprio vantaggio, aiz- 
zando gli sfruttati gli uni contro gli altri. 
E’ così che la disoccupazione diventa 
un'arma per mettere i giovani contro 
i vecchi, gli indigeni contro gli. immi- 
grati, e nascondere la causa prima, la 
volontà di arricchimento delle classi 
privilegiate, a danno degli sfruttati. 
Nel regime capitalistico la produzione 
è organizzata per il profitto individuale 
dei capitalisti. Le misure dei governi 
accentuano questo carattere, togliendo 
-i lacci legali allo sfruttamento senza fre- 
ni degli operai e del territorio; piuttosto 
che favorire il soddisfacimento, come 
sarebbe naturale, nel miglior modo 


Scuola 


Gli eff 


"Vi stupiremo con effetti speciali" 
Matteo Renzi 


Un maestro o una. professoressa 
possono determinare con il loro lavoro il 
futuro di centinaia di ragazzi più di quanto 
non possa farlo un membro del Governo o 
l'amministratore delegato di una società. 
Eppure, nei decenni, riforme incomplete 
e scelte di corto respiro hanno svalutato 
l'alta responsabilità professionale e civile 
di chi fa nel nostro Paese il mestiere più 
nobile e bello: quello di aiutare a crescere 
| le nuove generazioni. 


Abbiamo alimentato un precariato 


enorme, disperso in liste d'attesa infinite 
dove si resta parcheggiati per anni "C in 


| molti casi per decenni “C in attesa di un ` 


posto di lavoro. E questa precarizzazione 
‘ ha messo in contrapposizione generazioni 
di colleghi, che dovrebbero invece lavora- 
re uniti nella missione più alta che esiste: 
quella dell'istruzione. 


Dall'Introduzione a "La buona scuola 
- facciamo crescere il paese" 


Chi in questi giorni ha letto il corposo 
documento "La buona scuola - facciamo 
crescere il paese" non ha potuto fare a 
meno di rilevare che, con ogni evidenza, 
quantomeno lo stile è proprio quello di 
Renzi e che siamo di fronte ad un docu- 
mento diverso da quelli noiosissimi ai qua- 
li ci avevano abituato i precedenti governi. 

Fatto salvo che certamente i dirigenti 
del ministero dell'istruzione università e 


ricerca hanno fornito i dati e le elabo- 


razioni sui quali il governo ha lavorato 
è evidente che ci viene proposta una 
scommessa, un patto, un sogno aggiungo 
io che va guardato con la consapevolezza 


possibile i bisogni delle popolazioni. 
L'odio diviene uno strumento di 


. potere: il governo e le forze politiche 


istituzionali, impegnate a nascondere la 
crisi del sistema, aizzano l'odio contro 
i fannulloni, gli immigrati, i garantiti. 
Sono loro a occupare i posti destinati 
ai giovani, sono loro che occupano le 
case destinate ai senza casa, che riem- 
pino le liste di attesa nelle ASL e così 
via. E' così che l’odio generato dalla 
cattiva organizzazione sociale, dalle 
sofferenze risultato della politica del 
governo, nasconde la cause effettive, 
nasconde il fatto che la disoccupazione 
è provocata dal supersfruttamento degli 
occupati, dal prolungamento dell’età 
pensionabile, che la mancanza di case 
è il risultato della speculazione edilizia, 
che le code nelle ASL, negli asili, nei 
servizi sociali sono il risultato dei tagli 
operati dai governi. 

La sconfitta del movimento opera- 


io, l'incapacità di riprendere il terreno. 


della lotta di classe, porta con sé il 
diffondersi delle ideologie reazionarie 
e fasciste; l’azione dei gruppi che si 
rifanno a quelle ideologie è favorita, 
protetta dai governi e dalle polizie, è 
finanziata dai capitalisti per dividere 
gli sfruttati e metterli gli uni contro gli 
altri. Allo stesso modo viene alimentato 
l'atteggiamento nazionalista: si sostie- 
ne che la crescita economica porterà 
l'aumento dell'occupazione e quindi 
il miglioramento delle condizioni di 
vita dei lavoratori; ma la crescita eco- 
nomica ha bisogno di materie prime, 
che si trovano all’estero, e di mercati 
esteri; quindi porta al conflitto con gli 
altri paesi, che hanno le stesse mire: 


‘dal confronto economico si passa a 


quello diplomatico e infine allo scontro 
armato. La crescita economica, oltre 
allo scontro con le altre potenze impe- 
rialistiche, porta al peggioramento delle 
condizioni dei lavoratori, al supersfrut- 
tamento e alla disoccupazione. 
Quello che sta accadendo dimo- 
stra il fallimento del capitalismo: una 


cui avances dobbiamo rispondere con 
la consapevolezza che liquidare quanto 
prospetta senza smontare la struttura 


della sua proposta rischia di portarci ad 


una resa senza condizioni. 

Il governo offre subito, a partire dal 
prossimo anno scolastico 150.000 immis- 
sioni in ruolo superando largamente le già 
mirabolanti anticipazioni di stampa nelle 
quali si parlava di 100.000 immissioni. In 


pratica una manovra che modifica radical- 


mente la composizione tecnica e politica 
del personale della scuola e che lo fa non 
come risposta ad una mobilitazione i mas- 
sa che glielo impone, al contrario la ca- 
tegoria dei lavoratori della scuola è assai 
scarsamente combattiva, ma, almeno in 
apparenza, di propria autonoma iniziativa. 

In realtà, a bene vedere, la concessio- 


‘ne del governo è detérminata in misura 


significativa dal fatto che sul piano legale 
l'uso sciagurato del lavoro precario nella 
scuola è stato sanzionato sia dall'unione 
europea.che da una massa imponente di 
sentenze della magistratura italiana che 
hanno riconosciuto il diritto ad un posto 
stabile di precari utilizzati a volte per 
decenni su posti di lavoro vacanti e per i 
quali non vi era alcuna giustificazione alla 


`- non assunzione a tempo indeterminato del 


personale. Resta il fatto che la mossa del 


‘ governo ha sorpreso l'opinione pubblica, i 


lavoratori della scuola, gli stessi precari. 
- Aquesto punto è legittima la domanda 
sul come potrà il governo coprire una 
spesa significativa quale quella che si 


prospetta e si fa una prima suggestiva 


scoperta interessante: le nuove assun- 


zioni saranno pagate mediante un taglio 


del salario medio del personale realizzato 


‘attraverso un ulteriore blocco dei contratti 


crisi inarrestabile che porterà ad un 


aumento dello sfruttamento del prole- 
tariato e dell'ambiente, cioè genererà. 


le condizioni per nuove e più gravi 
crisi; una spietata politica governativa, 
volta a saccheggiare i risparmi, i diritti, 
la salute dei ceti popolari a vantaggio 
delle classi privilegiate: i ricchi sempre 


‘più ricchi, gli sfruttati sprofondati in 
un abisso di miseria, di sofferenza, di, 


morte. 

. Per sostituire allodio l'amore dob- 
biamo cambiare radicalmente l’organiz- 
zazione sociale, dobbiamo riorganiz- 


zarci, impegnarsi nella costruzione di 


organismi di massa che uniscano tutti 
i disoccupati, e organizzino disoccupati 
e occupati. La teoria e la propaganda 
da sole non bastano: a volte, la com- 
prensione dei meccanismi sociali che 
generano le sofferenze umane ci porta 
a sottovalutare la responsabilità perso- 
nale degli sfruttatori, dei governanti. 
Chi non si schiera oggi dalla parte degli 
sfruttati è complice di questa società 
ingiusta, di questa società assassina. 
Dobbiamo dire con chiarezza che non 
si esce dalla crisi solo con le occupa- 


zioni delle case, gli orti urbani e le ini- 


ziative autogestite; è ora che paghino i 
ricchi! E' ora che paghino per i morti sul 
lavoro, per i morti per l'inquinamento, 

per le malattie, le sofferenze che que- 
sto sistema costruito a loro esclusivo 
vantaggio provoca. Ed è ora che la lotta 
sia indirizzata a vantaggio di tutti, di 
fronte. ai veri obiettivi. Non possiamo 
aspettare che le masse si muovano se 
non sappiamo cogliere nell’odio che 
serpeggia e si va sempre più diffonden- 
do nella società l'appello alla lotta, se 
non siamo in grado di indirizzarlo verso 
i veri nemici, verso i veri obiettivi. Non: 
possiamo lasciare che venga strumen- 
talizzato dal ceto politico, neanche da 
quello antagonista. E'.ora di smettere di 
aspettare che le masse si muovano, è 


| ora di muoversi sugli obiettivi di tutti, di 


partecipare, di agitare, di organizzare. 
I soldi ci sono e la crisi è creata ap- 


e Si hni degli scatti di anzianità. 
Saremmo in altri termini di fronte ad 


una forma si socialismo al ribasso, la stes- 


sa massa salariale servirebbe a retribuire 
un numero maggiore di: lavoratori a tempo 
indeterminato con l'effetto paradossale di 
garantire per diversi anni ai neoimmessi 


in ruolo la stessa retribuzione, o giù di lì, 
. che hanno attualmente e di abbassare 


quella dei lavoratori già assunti da anni a 
tempo indeterminato. 

Questo scambio, già di per sé merite- 
vole di una critica secca, si intreccia però 


“con un altro scambio, per molti versi più 


importante, fra incremento del personale a 
tempo indeterminato e radicale destruttu- 
razione dell'attuale assetto della categoria 


‘dei lavoratori della scuola, un destruttu- 


razione che viene da lontano e che da 
decenni governi di diverso colore hanno 
perseguito scontrandosi contemporanea- 
mente con la resistenza della categoria. 


. dossalmente, ai 
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posta per imporre ai lavoratori condizio- 


ni da schiavi. Se i lavoratori, i precari, 
i disoccupati sapranno ribellarsi, se 
metteranno in pericolo l’ordine pubbli- 
co, se faranno paura ai privilegiati e ai 
governanti i soldi sortiranno fuori e si 
creeranno nuove occasioni di lavoro. 
La lotta avrà creato le premesse per 
nuove conquiste. Altrimenti la catena 
dello sfruttamento, della schiavitù si 


| stringerà sempre di più. 


Gli anarchici non aspirano a guidare, 


non aspirano ad essere avanguardia 
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Cosa propone infatti il governo? Pro- 


viamo a ricordarlo assai schematica- 
mente: Ta | 

Il pieno riconoscimento del ruolo dei 
privati nella gestione della scuola pubblica 
sia attraverso la possibilità di finanziarla 
che, in cambio; di partecipare al suo go- 
verno. In pratica la scuola verrà, ancora 


più di quanto già oggi avviene, subordi- 


nata ai gruppi di potere economico, alle 
associazioni delle famiglie, alle corpora- 


-zioni professionali; 


l'introduzione di un sistema di sele- 
zione meritocratica che garantirà, para- 
"meritevoli" 
di stipendio inferiori a quelli attualmente 


garantiti dal sistema degli scatti di an- 


zianità mentre i "non meritevoli" avranno 
una perdita secca di salario. In pratica 
gli insegnanti verranno spinti ad entrare 
in concorrenza fra di loro con l'effetto 


incrementi .- 
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Naina 


di nessuno: all’interno della società 


divisa in classi, gli anarchici sono la 


. minoranza agente per la costruzione 


di una nuova società. Ma per essere 
minoranza agente dobbiamo agire, 
altrimenti ci ridurremo ad essere mi- 


noranza aspettante. 


Tiziano Antonelli 


tti speciali di Matteo Renzi 


-che siamo di fronte ad un seduttore alle 


di indebolire la dimensione cooperativa 
dell'insegnamento che pure è assoluta- 


-mente necessaria laddove si punti ad una 


scuola appena decente, 


Si tratta, a questo punto, di operare per 
chiarire che non c'è alcuna connessione 
necessaria fra immissioni in ruolo,. che 
vanno rivendicate ed anzi fatte immediata- 
mente, è aziendalizzazione della scuola, 
di sviluppare una critica radicale all'ideolo- . 
gia meritocratica ed alla sua applicazione 
e di costruire una mobilitazione la più 
larga possibile contro la politica scolasti- 
ca del governo, una mobilitazione che, 
come è già avvenuto, sappia rispedire al 
mittente i doni avvelenati dell'avversario. 


Cosimo Scarinzi. 


UMANITA NOVA 


I lobbying internazionale scarica l’ euro 


L'Italia non lo deve sapere 


Renzi aveva promesso di stupire per 


. il 29 agosto coh una nuova “riforma”. 


della Scuola. Nessuno si è stupito inve- 
| ce per il fatto che la promessa sia stata 
mancata. La prematura anticipazione 
da parte di Renzi era in effetti funzio- 
nale a fare un po’ di guerra psicologica 
contro gli insegnanti. Mentre li si tratta 
da bersaglio, si cerca allo stesso tempo 
. di alimentare la loro mitomania, già am- 
piamente coltivata nei famigerati corsi 
di “formazione” e di “aggiornamento”. 

Renzi lancia affermazioni assurde, 
come quella secondo cui tra dieci anni 
l’Italia sarà come l'avranno fatta oggi 
gli insegnanti. Non come l’avrà fatta la 
Scuola, il che sarebbe potuto passare 
come una semplice iperbole retorica, 
ma proprio gli insegnanti. Si umilia 
una categoria, ed allo stesso tempo si 
‘ alimentano i suoi deliri di onnipotenza. 


Sembra un esperimento di Asch, con.. 


messaggi atti a determinare confusione 
mentale per indurre artificialmente uno 
‘ stato di schizofrenia. La dichiarazione 
di Renzi non è stata deformata dai 
giornalisti, ma deriva da un suo post 
su Twitter, a dimostrazione di un uso 
spregiudicato dei media a fini di psywar. 
Creare gerarchie ed innescare compe- 
tizione sfrenata tra i docenti costitui- 


sce sicuramente il modo migliore per. 


affossare definitivamente l’istruzione 


.. pubblica, in modo che la Scuola serva ` 


solo come luogo di MEGGNANdIsinO di 
prodotti finanziari. 

Renzi. rappresenta un vero e pro- 
prio strumento di guerra psicologica, 
utile in certi casi anche a distrarre e 
deviare l’attenzione, sempre verso futili 
‘ questioni di ego. La copertina di “The 


Economist” dedicata alla barca dell’eu- - 


ro.che affonda, è così diventata per i 
media la questione del gelato di Ren- 
zi. Nella barca della vignetta ci sono 
però anche la Merkel e Hollande, che, 


sorta di famigliola ignara, avviata verso 
il naufragio. Più in basso nella vignetta 
c'è il presidente della BCE, Draghi, rap- 
presentato come l’unico consapevole, 
ma impegnato a cercare di salvare la 
barca con strumenti inadeguati. 

Nella famigliola europea raffigurata 
da “The Economist”, Renzi viene visto 
come il figlioletto, il nuovo arrivato: e 
questo era il senso del gelato colloca- 
togli in mano. 

Evidentemente non era lui il ber- 
saglio principale della satira, eppure i 
media italiani hanno fatto finta che così 
fosse, mettendo sù una pretestuosa 
- questione di orgoglio nazionale. Per 


‘ rafforzare questa interpretazione, alcu- 


ni giornali non hanno esitato a tagliare 
la parte bassa della vignetta. 


Napoli 


La storia la raccontiamo in ‘breve sia 


‘perché è stata ampiamente spiattellata 


dai mezzi di comunicazione di massa, 


rete compresa, sia perché vorremmo. 
provare ad analizzare la vicenda da un 


punto di vista che, in questi stessi mezzi, 
è stata appena accennata all’inizio e poi 
‘ pare del tutto sparita. 

A tutt'oggi la storia appare un po’ 


confusa: a voler prendere per buona la. 


versione dell'arma dei carabinieri (ma 
non lo facciamo), una pattuglia era alla 
ricerca di un latitante, Arturo Equabile, 


che, così era stato segnalato, girava. 


in motorino per le strade del quartiere 
Traiano di Napoli. Ad un certo punto lo 
avrebbero individuato insieme ad altri 
| due ragazzi su uno stesso motorino, 
avrebbero intimitato l’Alt, il motorino 
con i tre occupanti si sarebbe dato alla 
fuga, i carabinieri si sarebbero lanciati 


all'inseguimento, il motorino si sarebbe. 
rovesciato, il presunto latitante sarebbe 


riuscito a fuggire, uno dei carabinieri, 
uscito arma in pugno e colpo in can- 


Omicidi 


In soccorso della versione “gelata- 
ia”, sono arrivate anche alcune dichia- 
razioni un po’ troppo sconclusionate 


‘ di Sergio Marchionne, che riesce a 


dimostrare ancora una volta di essere 
stupido esattamente come sembra. 
L'opinione pubblica italiana deve così 
essere tenuta all’oscuro della ‘vera 


questione, che riguarda direttamente 


le sorti dell'euro. La consapevolezza 
che il tempo dell’euro stia scadendo, 
è consentita alle opinioni pubbliche di 
Paesi come la Francia, la Germania 


o la Gran Bretagna, ma non a quella 


italiana, poiché qui nei prossimi mesi 


ci sono le famose “riforme” di marca 


FMI da varare. Che le “riforme” e le 


“’spreming review” non avranno alcun 


effetto sulla sopravvivenza o meno del- 
la moneta unica, questo oggi in Italia è 
il vero segreto di Stato. 

Il settimanale britannico “The Eco- 
nomist” infatti non è un giornale qualsi- 
asi: è una voce delle lobby finanziarie 
più potenti. Non a caso sullo stesso 
numero del settimanale si trova una 
querelle del vittimismo. padronale, a 


proposito di una presunta criminaliz- 


zazione del business americano, fatto 
oggetto dal governo federale USA di 
inchieste giudiziarie che poi finiscono 
in accordi riservati e multe. Secondo 
il settimanale ciò andrebbe a danno 
dei. poveri azionisti, che si vedono 
sottrarre una parte dei loro dividendi. Il 


privilegio di poter sfuggire con qualche: 


elargizione ai rigori della legge, viene 
così fatto passare per una vessazione. 
Il solito piagnisteo dei ricchi, che non si 
accontentano di cavarsela con multe, 
ma chiedono persino lo sconto. 

‘Nello stesso numero del settima- 
nale si dedica un'altro. articolo alla 
‘minaccia-Putin”. Lo scopo è di dare 
man forte alla lobby delle sanzioni 


‘ finanziarie contro la Russia. Un tal 
insieme-con Renzi rappresentano una . 


genere di sanzioni si risolverebbe in un 


mega-business di riciclaggio finanzia- 


rio, dato che l’oligarchia russa avrebbe 


bisogno dei vari Soros per gestire i 


suoi soldi all’estero, per cui è del tutto 
ovvio che “The Economist” alimenti lo 


stato di tensione con la Russia e la. 


criminalizzazione di Putin. 


Il settimanale britannico cifa sapere 


che il lobbying finanziario si prepara 
alla fine dell'euro, ed ovviamente. ci 
sono gia pronte altre soluzioni. L'anno 
prossimo dovrebbe essere avviato il 
mercato transatlantico tra UE ed USA 
(il TTIP o “NATO economica”), e chia- 
ramente ciò avrà ripercussioni anche 


sul piano monetario. Se la recessione 


tedesca dovesse cronicizzarsi nei 
prossimi mesi, la già fittizia leadership 


tedesca in Europa sarebbe ulterior-. 


na in quanto timoroso del fatto che il 
latitante potesse essere armato, nella 
colluttazione con uno dei due occupanti 
il motorino, sarebbe inciampato e sareb- 
be partito un colpo accidentale che ha 


“ucciso il terzo occupante, il più giovane 


di tutti, il diciassettenne Davide Bifolco. 

Questo, dicevamo, dando per buona 
la versione dei carabinieri, su cui incom- 
bono numerosi dubbi, partendo dalla 
presenza effettiva del latitante ricercato 


insieme ai due fermati (ci sono testimo- 


nianze assai contrastanti in merito), la 
relativa ‘improbabilità che Davide, del 


| tutto incensurato, a quanto pare appar- - 


tente ad una famiglia, come suol dirsi, 
‘povera ma onesta’ e considerato un 
“bravo ragazzo”, si accompagnasse ad 


un latitante, ecc. ma, avevamo detto, 
-non era su queste dinamiche dell'evento 


che ci volevamo soffermare. 


Tra le prime dichiarazioni che i mezzi ` 


di comunicazione di massa riportavano, 


| vi era quella di un familiare che spiegava 


perché il ragazzo non si fosse fermato 


mente screditata e indebolita, perciò la 
dollarizzazione dell’ Europa si presente- 
rebbe come una prospettiva credibile, e 
sarebbe resa persino desiderabile per 
l'opinione pubblica. Gli USA potrebbero 
facilmente spacciarsi come i salvatori 
della barca europea che affonda, tanto 


‘più che ci sarebbe la “minaccia-Putin” 
da tenere a bada. | 

. Risulta sempre più evidente che la 
realizzazione del TTIP richiede che 


l'Europa ci arrivi in pessima salute, 
non come un partner degli USA, ma 
svolgendo la parte del paziente da 
strappare dal coma. Una delle regole 
auree dell’imperialismo è che ci si 
inventi dei nemici, in modo da poter 
fregare soprattutto gli “alleati”. 


4 settembre ‘14 
COMIDAD 


ISIS 


Con le geniali esternazioni sulla 
strategia da adottare con l'ISIS il 
deputato pentastellato Di Battista ha 
confermato un sospetto da tempo anni- 
dato nelle nostre menti: il sospetto che 


ci suggerisce che il grillino più cool del 


parlamento sia un emerito e pericoloso 


: coglione. 


Si, perchè solo un pericoloso CO- 
glione può lanciarsi in una traballante 
ricostruzione storica, figlioccia di un 
terzomondismo da accatto, per arrivare 
a giustificare la necessità degli stati 
etcnici, condendo il tutto con quel di- 
sprezzo tutto occidentale per i “negretti 
bisognosi di guide illuminate”. 

Il sunto dell'analisi del Dibba sul- 
la vicenda è questo: il terrorismo, 
l'avanzare dell'islamismo militante; i 
tagliagole dell'ISIS sono la reazione di 


resistenza all'imperialismo occidentale. 


quindi con l'ISIS bisogna dialogare e 
trovare un compromesso, rappresen- 


tato dalla creazione di nuove frontiere 


in medioriente da disegnare in base 
alle etnie. Un'analisi che parte da basi 
campate in aria e approda a conclusioni 
deliranti. 

Se è vero che gli interventi occiden- 
tali in medioriente hanno solo portato 
morte e distruzione alle popolazioni che 
abitano quelle anni (e il caso iraqeno 
è paradigmatico) è anche vero che 


buona parte delle responsabilità ricade 


anche sulle governance locali, cosa 


che l'onorevole fesso sembra ignorare. 
(tranne durante il breve excursus sulla 


accidentali 


all’Alt dei carabinieri. 
Davide ‘era alla guida di un motorino 
senza aver preso il regolare patentino 
ed il motorino stesso era privo di assi- 
curazione. Era privo del patentino e, 
soprattutto, del mezzo motorizzato, per 
la banale motivazione che la famiglia 
non poteva proprio permetterselo. || 


motorino era stato preso in prestito dal 


padre di Salvatore Triunfo il quale, a 


sua volta, per motivi analoghi, non era. 


riuscito a pagare l'assicurazione dello 


stesso. Insomma, nella mente di Davide 


sarebbe apparso il seguente scenario: il 
fermo, la multa per guida senza paten- 
te, il sequestro del motorino, i soldi da 
chiedere alla famiglia che non li hanno. 

di lì il tentativo di fuga risoltosi nella 


tragedia. 


Insomma, la disgraziata sorte di 
Davide, a parte le responsabilità ovvie 
dell'assassino in divisa, potrebbe affon- 
dare le sue radici anche in un generale 
impoverimento della popolazione, che 
nel meridione d’Italia raggiunge il suo 


Nella sostanza, 


guerra Iran-Iraq). E non solo ricadono 
sui governi nazionali ma anche sulle 
leadership tribali/etniche, sul grande 
capitale degli stati del golfo, sulla teo- 
crazia iraniana e sull'islamismo. 
Scambiare l'ISIS, prodotto sia del- 
la politica estera anglosassone, no- 
toriamente fine come il proverbiale 


elefante nella cristalleria, che di certi. 


settori sauditi che hanno investito 
ingenti risorse sull'islamismo sunnita 
di stampo wahabita, e che è, in defi- 
nitiva, un esercito di soldati politici e 
di mercenari ben pagati, con la resi- 


stenza all'imperialismo statunitense è- 
un'errore madornale. L'ISIS non è un. 


movimento di resistenza: l'ISIS è un 
gruppo di potere, scheggia più o meno 


| impazzita del mosaico mediorientale, 


che tenta di farsi stato teocratico con 
velleità espansioniste. 

. Continuare a vedere il mondo tra- 
mite le lenti del terzomondismo è un 
errore madornale. Gli ultimi decenni 
hanno ampiamente dimostrato che le 
governance del così detto terzo mondo 


‘non sono per niente migliori rispetto 
a quelle dell'occidente. Continuare a. 
. ragionare per blocchi monolitici quando 


sulla scena geopolitica mondiale sono 
entrati, o rientrati, nuovi e potenti attori 
dimostra una totale miopia politica. 
Individuare uno dei tanti: blocchi del 
mondo policentrico in cui al momento 


ci troviamo come migliore di altri, come . 
fa il Dibba quando si eccita.a parlare 


di A.L.B.A. o dell'organizzazione per la 


culmine. Le politiche dello Stato volte a 
fare la carità ai ricchi a spese dei poveri 
hanno creato delle situazioni di estremo 


degrado e, per spiegare l’irrispettosità 


nei confronti delle “forze dell'ordine”, 


l'antropologia razzistica sui napoletani 


dei commenti presenti in rete (e non 


solo...) potrebbe essere del tutto fuori 
luogo. C'è solo da sperare che l'irri- 


spettosità dei “bravi ragazzi” si estenda 
ben oltre il cercare di evitare una multa 


e giunga a mettere in discussione le 


gerarchie economiche e vesti nel loro 


‘complesso. 


In merito, vale la pena di riportare la 


reazione degli amici di Ciro, che hanno 


voluto portare in piazza la loro rabbia, 
indicendo un presidio per ricordarlo nel 
cuore del quartiere, una manifestazione 
che, nonostante una pioggia torrenzia- 
le, ha portato per la strada centinaia 
di persone che hanno accusato a più 
riprese le forze dell’ordine di essere 
“morbidi” con i camorristi autentici e di 
prendersela solo con i ragazzini e le 


14 Settembre 2014 


Ma Dibba questo non lo sa. 


cooperzione di Shangai è-da imbecilli. 
Sono blocchi di potere in rapporto 
più o meno conflittuale tra di loro a 
scapito degli sfruttati. Niente di nuovo 


“al mondo. 


Le conclusioni raggiunte dal pen- 
tastellato idiota sono poi ancora più 
geniali: siccome esiste. l'imperialismo 


‘cattivo a cui voi, poveri negretti del 


deserto, non sarete mai in grado di op- 
porvi seriamente noi geniali occidentali 
in crisi autocritica dobbiamo aiutarvi nel 
creare degli stati etnici. Che poi sono . 
stati, generalmente, la base dell'impe- 

rialismo. Ma Dibba questo non lo sa. 
E non sa neanche che in quelle 

stesse zone, nel Rojava come nel Kur- 
distan Turco, nascono e si espandono 
modello di società radicalmente diverse 
da quelli propinati dagli stati dell'area, 
riconosciuti o autoproclamati che si- 
ano. Troppo preso dalla sua visone 
bicroma del mondo il nostro arriva a 
tacere completamente di questo. Così 
come tacciono quei settori di movi- 
mento che si sono eccitati nel leggere 
il delirio grillino pensando che costui, 
per avere sparato due banalità di base 
quali “yankee cattivi”, sia da inserire. 
nel novero dei compagni. Talmente 
presi dall'intemperialismo delle nazioni 
dall'essersi scordati che l'antimperiali- o 
smo è una questione di classe. 
Lorcon 


“persone tranquille” (“Lo Stato non ci 
difende... ma ci uccide! Difendiamoci!”, 
recitava un cartello), che se questi rioni 
sono degradati lo si deve proprio allo 
Stato. Un presidio che si è trasformato 
rapidamente in un blocco stradale, poi 
in un corteo e. vi sono stati alla fine un 

po’ di scontri con la polizia. 
=- Che dire? Indipendentemente da tut- . 
to il resto, crediamo sia stato importante 
che alla commemorazione di Davide 
Bifolco ci sia stato, con tuttii suoi limiti, 
un minimo di “incontro” tra tra un prole- 
tariato ed un sottoproletariato deprivato 


-culturalmente e quelle aree delle stesse 


classi subalterne maggiormente co- 
scienti (nel linguaggio che hanno usato 
giornali e TV, “ultras” e “centri sociali”). 
Si tratta di un percorso non facile, ma 
che va perseguito, pena lasciare alla 
borghesia ed allo Stato “legale” ed “ille- 
gale” il predominio ideologico di larghe ` 
fasce delle classi subalterne. 


Shevek dell OACN- FAI 


14 Settembre 2018 


Pacifisti 2. 0 


Una tipologia | 


Si sente dire spesso, e si legge sui 
giornali di regime, che i pacifisti sono in 
questi mesi silenti, non agiscono, non 
scendono in piazza. Ciò viene loro at- 
tribuito come colpa e come occasione di 
derisione: non sono più capaci di ‘agire 
o non vogliono più agire in un mondo 
divenuto troppo complesso e nel quale 
non è facile prendere posizione, visto 
che una miriade di soggetti (non solo gli 
stati) fanno ricorso a pratiche violente 
che possono essere definite con il termi- 
ne “guerra”. Tale descrizione della situa- 
zione in cui versa il pacifismo nostrano 
non è però del tutto corrispondente alla 
realtà. Infatti assisteremo, nelle pros- 
sime settimane, ad un affollamento di 
iniziative, che seguono altre che pur vi 
sono state, anche se abilmente occul- 
tate dai media prevalenti e di regime: 
gli stessi media che poi rinfacciano ai 
pacifisti una presunta inazione. 

Qui ci limiteremo a strutturare una 
sorta di tassonomia dei pacifisti con- 
temporanei, senza fare riferimento 
all'ambito antimilitarista, che è ben altra 
cosa. Si tratta solo di una costruzione 
idealtipica: è ben possibile che un mede- 
simo individuo o gruppo si possa inserire 
in più di una delle categorie che saranno 
qui sotto individuate e descritte. | 

Un primo tipo di pacifisti è quello 
che fa riferimento ai defunti Social 


Forum, in debole collegamento con gli 


. stessi ambiti internazionali: si tratta, per 
esempio, di organizzazioni come l’Arci 
(e la sua affiliata Assopace in primis), 
che effettivamente hanno perso ultima- 
mente un po’ di colpi. Tuttavia cercano 
di rimontare attraverso l'affiliazione a 


reti dirette da un numero molto ristretto. 


di “specialisti”, che sono in grado di 
organizzare eventi di una certa porta- 
ta come il raduno all'Arena di Verona 
dello scorso 25 aprile o come un simile 
-raduno che si svolgerà a Firenze il 21 
settembre. Da sottolineare che in questo 
ambiente si è generato nell'ultimo anno 
un conflitto tale che ha portato, tra le 
altre cose, alla contrapposizione tra l’ap- 
pena citata manifestazione fiorentina e 
la tradizionale marcia Perugia-Assisi 
che si svolgerà in ottobre. 
Un secondo tipo di pacifisti è quello 


Antirazzismo 


Migrazione e negazi 


Dallo scorso mese di giugno, i con- 
flitti in Siria e in Palestina uniti agli 
strascichi di primavere infauste del 
Magreb e ai “normali” flussi migratori 
proveniente dall’Africa sub-sahariana, 
-hanno ridestato l’attenzione mediatica 
sul problema dell’ immigrazione. | 

Ovviamente ci si guarda bene dal far 
capire da dove arrivano le persone, e si 
presta la massima attenzione affinché 
ci sia la più grossa confusione possibile 
tra profughi, rifugiati politici, migranti, 


richiedenti asilo e gente in transito. Tutto 


questo ha una molteplicità di risvolti, in 
primis mascherare la totale inefficienza 
delle operazioni di soccorso, assistenza 
e la totale ingovernabilità del fenomeno 
in funzione delle attuali leggi in vigore, in 
seconda analisi un'emergenza in casa 
ai tempi della crisi, è ossigeno puro per 
i grossi apparati statali e parastatali, 
dalle forze armate alla croce rossa, pas- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


costituito da brave persone “di sinistra”, 

per lo più piddini ma non solo, che 
ritengono che la pace possa essere 
meglio raggiunta attraverso l'intervento 
di due mega-istituzioni che hanno dato 
prova in passato di grande “abilità” ed 
hanno conseguito enormi “successi”: 
l'Unione Europea e l'ONU. Attraverso 
la forza esercitata da questi organismi, 
per esempio grazie alla creazione di 
un vero e proprio esercito europeo, la 
pacificazione sarebbe a portata di mano. 


Singolare è che in questo raggruppa- 


mento allignino pure alcuni soggetti 


che si definiscono nonviolenti assoluti. 


Tuttavia è comprensibile: pure il non- 
violento Gandhi (profeta dei soggetti 
che stiamo descrivendo) aveva a suo 
tempo sostenuto la sovranità violenta 
(come ogni sovranità) del neonato stato 
indiano. 

— Arriviamo alla terza categoria: quella 
dei seguaci di papa Francesco. ll papa 
buono del 21° secolo ha fatto la sua 
“rivoluzione” dottrinale: ha demolito 
implicitamente il plurisecolare concetto 
di “guerra giusta” per sostituirlo con un 


vago “fermare senza bombardare”. Si 
tratta di uno scatto comunicativo discre- 


to rispetto all’implicita autorizzazione 
ai bombardamenti nei territori dell'ex 
Jugoslavia che era scaturita dalla dot- 
trina e dalle parole di Giovanni Paolo 
Il. Tuttavia non è ben chiaro che cosa 
Bergoglio intenda con le sue parole, che 
incontrano sicuramente alcune difficoltà 


-= tecniche (come fai a fermare uno che 


bombarda senza bombardarlo a tua 
volta?) e che vanno poi a parare con un 


rituale affidamento alla capacità presun- 


ta dell'ONU di interporsi e pacificare. 
In una quarta categoria annoveriamo 
i nuovi nazional-bolscevichi, i quali, in 
spirito perfettamente campista, hanno 
individuato l’unico responsabile della 
guerra nel mondo: il Diavolo Amerikano. 
Di conseguenza è contro di esso che 
bisogna agire in ogni dove, magari affi- 
dandosi a personaggi armatissimi che, 
come il duce Putin, possano fermare 
sul bagnasciuga i perfidi anglosassoni, 
che godono istintivamente nel generare 
guerre e nel ricercare il dominio nel 
mondo a danno di tutti gli altri popoli, 


sando per la protezione civile e le varie 


associazioni, in questo momento ce n'è - 


per tutti. Ma non finisce qui, è tempo 
di elezioni, in molte zone si rinnovano 


‘consigli regionali, comunali e provinciali 
e quale migliore assist per la campa- - 
. . gna elettorale di un'emergenza, ed è 


tutto uno snocciolare dati, un diramar 
di notizie false su epidemie, un lucrare 


continuo sui nervi dell'italiano medio. 


che, già provato dai salassi dell’au- 
sterity e dal collasso del paese, ora 
finalmente ha l'illuminazione e capisce 
finalmente di chi è la colpa, ovviamente 
dei migranti. Troppe speculazioni sulla 
pelle del prossimo, dal sistematico furto 
del lavoro, all’impennata di crimini e 
degrado; numeri a caso, dati forniti sen- 
za un raffronto con la realtà statistica, 
perché se per anni i TG non fanno che 
parlare dei pirati della strada e degli 
stupri. solo quando sono coinvolti degli 
stranieri, allora di colpo, il solito italiano 
medio crede che i suoi compaesani si 
siano redenti e che impazzi la frenesia 
del nero assassino, si perché da che 


‘ mondo e mondo lo straniero è sempre 
e solo nero, il che la dice lunga sulla 


percezione del problema. Problema 
che mostra tutta la sua portata di con- 
traddizioni nel momento in cui la rabbia 


- popolare, viene cavalcata e fomentata 


fino a quando non si condensa in una 
legge, e in un momento ci si accorge che 
lo Stato; nel suo generale disinteresse 
delle problematiche sociali, stava per 
sbattere fuori anche l’unico sostegno 


che altrimenti sarebbero composti da 


pacifici agnellini. 

“In una quinta categoria, seppur 
impropriamente, possiamo inserire gli 
anglosassoni di cui sopra (soprattutto gli 
inglesi), che da sempre accolgono rifu- 
giati politici e ceffi violenti di ogni genere 
sul loro territorio, salvo poi accorgersi 
che si tratta di pericolosi terroristi da 
combattere (o da usare per i propri fini 
di potenza di seconda categoria, mosca 
cocchiera degli USA). Singolare poi la 
persistente azione negli ultimi decenni 
di cittadini britannici che si recano ol- 
tremare a combattere le più disparate 
guerre, sul modello del loro Lawrence, 
paladino dei deboli contro i tiranni e gli 
imperi diversi da quello anglosassone. 
Non c'è che dire: gli inglesi ed i loro esti- 
matori, presenti in abbondanza pure tra i 
liberal nostrani, sono dei veri sportsman 


. (e sportswomen). 
La sesta categoria, quella più am- 


bigua e affascinante per chi pensa di 
essere sempre sull'orlo della rivoluzione 
decisiva, è composta da antagonisti 
di vario genere che sentono sempre il 
bisogno di schierarsi. Essi assumono la 


posizione di una delle parti in conflitto, 


One 


a disabili e anziani, le cosiddette ba- 
danti, tutte rigorosamente straniere. 


Ci si accorge ora delle condizioni di 


sfruttamento del lavoro bracciantile, 
quando per pura necessità qualche 
italiano ha messo piede nei campi è s'è 
trovato un suo connazionale a trattarlo 
come un migrante e a pagarlo quanto un 
migrante (in certi posti è vero che vige 
l'uguaglianza). Si potrebbe continuare 


con i mantra più gettonati, dagli stranieri . 


che rubano le case agli italiani, a quelli 


occupano i posti a scuola degli italici. 


fanciulli. Tutto grasso che cola per la 
governance, che continua indisturbata 
a disintegrare ricerca ed istruzione, 
che demolisce ogni straccio di garanzia 
sociale, dall’abitare, alla mobilità, dalla 
salute al lavoro. Dall’ambiente alla cul- 
tura tutto è in vendita o è dismesso, e se 


qualcuno chiede spiegazioni le risposte 


sono sempre pronte, ce lo chiede il 


mercato, ce lo chiede l'Europa, c'è la 


crisi, bisogna fare sacrifici o molto più 


‘semplicemente ci sono troppi migranti 


nel paese! 
Ma questa non è che la scusa di 
turno,.espedienti mediatici per dare alla 


gente qualcosa contro cui abbaiare e- 


contro cui sfogare le ansie per un'’esi- 


stenza precaria, devastata dall’abitudi- 
ne alla delega e drogata dal consumo. 


Si inibisce la capacità di reagire nella 
misura in cui. si forniscono capri espia- 


tori, che placano l'ansia e ingigantisco- 
no la rabbia, ma nell’agire convulso e. 


schizofrenico dei governanti, manca 


quella apparentemente soccombente 
o comunque in maggiore difficoltà; di 
conseguenza condividono la posizione 
politica e strategica di una parte in con- 
flitto: ciò fa sì che venga demonizzata 
l’altra parte, che viene raffigurata come 
criminale assoluto e da contrastare. Da 
contrastare con le armi della propagan- 
da e con l’invito alla fine della guerra e al 
ristabilimento della pace (se si riesce), 
oppure addirittura con la definizione di 
un'eccezione. Seguiamo questo tipo di 
pacifista nel suo ragionamento: siccome 
il mio amico, affine a me per ideologia 
o etnia o stile di vita o magari anche 


‘solo per il look, non riesce a districar- 


si da solo da quella che io definisco 
un'aggressione criminale, siccome gli 
inviti alla pacificazione non funzionano, 
allora autorizzo il mio amico (la vittima, 
l’oppresso, dal mio punto di vista) ad 
usare la forza: armata per difendersi, 
ad uccidere per liberarsi, a massacrare 
(con fair play) per sostenere la sua po- 
sizione da me condivisa. In tal modo io 
stabilisco un'eccezione a quanto avevo 
definito in linea di principio: ritorno al 
concetto tradizionale di “guerra giusta”, 


seppur modificato così da poterlo appli- 


sempre quel contatto con la realtà che 
viene sistematicamente sottovalutato. 
Come nel casò delle badanti, hanno 
fatto fiasco rischiando di scoperchiare 
il vaso delle negligenze del welfare, ora, 
con il ritorno all'agricoltura come mezzo 
di sostentamento, in sostituzione di un 
lavoro perduto o mai conquistato, si 
rischia che qualche altarino si scoper- 
chi, lasciando le pudenda di un sistema 


effimero alla mercé del libero arbitrio di. 
chi vive in prima persona il disagio di 


quella quotidianità che non ha media- 
zione alcuna. — 
E’ forse osservando la realtà che ci 


circonda senza la mediazione di chi ci. 


vuol spiegare come vanno le cose, che 


si può percepire che i conti non tornano, — 


che c'è una falla nella semplice sparti- 
zione delle colpe, che c'è qualcosa di 
sordido nel dar sempre la colpa a qual- 
cosa o qualcuno, senza mai domandarsi 
se forse non ci sia in tutto questo una 
minima, corresponsabilità. | 
Qui non si sta operando una sterile 
ricerca di colpevoli, non c'è un'accusa 


‘gratuita, o un’inchiodare il “cittadino” 


alle sue vergogne, c'è se mai la ricer- 
ca di un'affermazione di principio che 


. possa ribaltare la situazione. Principio 


che vuole la responsabilità maggiore 
in chi delega la sua vita, in chi rifiuta di 
essere parte attiva nelle scelte che lo 
riguardano da vicino, è in questa l’infa- 
mia più grande, nascondere le proprie 


responsabilità addossando tutte le colpe 
all'ultimo arrivato, a chi non ha voce per 
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‘care anche ad entità diverse dagli stati 


o da altri soggetti sovrani. In tal modo - 
posso pure dire che la strada verso la 


‘pace (magari anche verso la nonvio- 


lenza assoluta) passa per un realistico 
approccio, che continua a prevedere 
l'uso delle armi e l'uccisione del nemi- 
co visto come aggressore, criminale, 
estraneo alla solidarietà ed all’empatia 
che si deve agli esseri umani (quindi 
addirittura come un “non essere uma- 

no”): dal pacifismo ideale si passa quindi 
facilmente al bellicismo etico giustiigato 
con paralogismi notevoli. 

Un'ultima categoria di pacifisti (in- 
volontari, poco ideologici, nonviolenti 
anche loro malgrado) è costituita da 
tutti i disertori delle guerre e dagli es- 
seri umani che a milioni fuggono dalle 
loro case, dalle città e dalle campagne. 
divenute campi di battaglia: si tratta di 
coloro che rifiutano in modo debole, 
poco eroico, umano, misero, impolitico, 
gli orrori di tutte le guerre. 


Dom Argiropulo di Zab 


difendersi e pochi strumenti per espri- 


‘ mersi. Allora ben vengano le esperienze 


di autorganizzazione dei migranti, la 
sindacalizzazione spontanea e auto- 
noma dei braccianti agricoli, il dotarsi 
autonomamente di una voce comune 
che dia risalto ad una condizione sociale 
ben definita e strumentalmente voluta 
da apposite leggi dello Stato, Bossi-Fini 


‘su tutte. Recuperare una voce colletti- 
«va, che faccia da contraltare ai mantra 


di governo, ripetuti per giustificare un 


| fallimento pluridecennale, per nascon- 


dere le responsabilità collettive di una 
classe dirigente e di chi l’ha resa tale. Il 


‘migrante fa paura in quanto condensa in 
sé le contraddizioni insanabili prodotte 


dalla società occidentale, gente cui è 
stato devastato il territorio, rendeddolo 
socialmente instabile e ambientalmente 
invivibile. Persone costrette da interessi 
particolari a lasciare la propria terra e a 
cercare rifugio a casa dei devastatori, 
che non trovano di meglio da fare che 
sfruttare ulteriormente l'occasione, ar- 


ricchirsi nuovamente e spremere fino in - 


fondo ogni risorsa possibile, dal lavoro 
a basso costo, ai fondi pubblici per far 
fronte alle emergenze, dalla pietà delle 
donazioni, agli apparati internazionali 
che macinano fondi solo per restare in 
piedi. Questo c’è dietro ad ogni singolo 7 


migrante, ed è proprio questo che fac- 


ciamo di tutto per non vedere, il fatto 
che siamo tutti responsabili della sua 
condizione. 

USTE 
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Gli agenti latinoamericani della usaid (united states agency for international development) 


Alcuni giorni fa, nella prima ia 
di agosto, gli strumenti di costruzione 
massiva di opinione a Cuba, in mano alla 
“Sicurezza dello Stato”, al “Burò Politico”, 
e ai Dipartimenti Ideologici del MINFAR 
(Ministerio de las Fuerzas Armadas Re- 


volucionarias) e MININT (Ministerio del 


Interior), ci hanno regalato un nuovo ca- 
pitolo della storia delle loro imprese nella 
lotta contro le operazioni sovversive del 
governo yanqui. 

Il tema di oggi arriva attraverso As- 
sociated Press, presentata questa vol- 
ta come una seria agenzia di stampa 
internazionale:viene denunciata una 
ulteriore modalità di sovversione in Cuba, 
orchestrata dalla USAID (che si occupa di 
“aiuti ai civili esteri”), attraverso l'invio di 
agenti,a basso costo e scarsa formazione 
professionale di origine latinoamericana, 
per il reclutamento di giovani cubani, li 
chiamano “contatti stella”. Lo scopo è di 
formare una “generazione di una rete di 
volontari per la trasformazione sociale “ a 
Cuba, e per “costruire un attivismo contro 
il governo”, attraverso corsi di educazione 
sessuale e protezione contro l'AIDS, con il 
fine di “reclutare giovani, insegnando loro 
come organizzarsi da soli”. 

Su tutto questo noi, che abbiamo 
fondato la Rete Osservatorio Critico circa 
dieci anni fa e che abbiamo inoltre costitu- 
ito il Laboratorio Libertario Alfredo López 
quattro anni fa, avevamo ed abbiamo, tra 
gli altri propositi per nulla nascosti, anche 
“la generazione di una rete di volontari per 
la trasformazione sociale a Cuba”, però 
specificatamente in un senso antiautori- 
tario ed anticapitalista. 

Volevamo e vogliamo, non “reclutare”, 

perché non siamo sergenti di nessuna 
gerarchia militare, però certo vogliamo 
promuovere il gusto per la organizzazione 
autonoma, assemblearia e orizzontale,. 
Questa organizzazione, secondo noi, può 
permettere agglutinare energie e potenzia- 


re fraternità che prefigurino la società che. 


vogliamo: senza comandanti né capi, né 
soldati obbedienti. Inoltre volevamo, e vo- 
gliamo, fare attivismo, non semplicemente 
contro l’attuale governo cubano, ma contro 
tutte le forme di relazioni interpersonali 
nocive alla dignità, utilizzate da coloro 
che governano, da quelli che si lasciano 
~ governare e da quelli che combattono un 
| governo per sostituirlo con un altro. Ciò 
accade nei momenti e luoghi più diversi. 

Volevamo, e vogliamo, fare questa 
attività perché nascere e vivere a Cuba e 
‘conoscere in prima persona la deriva au- 
toritaria della Rivoluzione Cubana, è stata 
l'esperienza che ci ha resi più rivoluzionari, 
più anticapitalisti, più antiautoritari, più 
antisessisti, più antiomofobici, più ambien- 
talisti indipendenti, più antipatriarcali, più 
libertari, ed a molti di noi, tale esperienza 
ha reso più anarchici. 


Se non abbiamo avuto grande succes- ` 


so si deve, oltre alla nostra inconsistenza 
ed inefficienza, anche al fatto che il go- 
verno cubano ha saputo indiscutibilmente 
creare una società che ha tanta salute 
quanto è sottomessa, tanto patriottica 
quanto dipendente dalle autorità, tanto 
unita di fronte all’imperialismo yanqui, 
-quanto indifesa di fronte alla burocrazia 
ed i suoi poteri... 

Tutto ciò ha dato luogo al fatto che i 
. minori di 35 anni di età a Cuba, oltre ad 
essere in un processo di estinzione, in 
assai poche occasioni possono incontrarsi 
nelle stradé per fare qualcosa di diverso 
dall'essere spettatori passivi dei passa- 
tempi statali creati per la massa o essere 


consumatori manovrabili dell'offerta di. 


divertimento autorizzata anche se non 
statale. Questo è il contesto ideale affinché 


- gli agenti della USAID possano svolgere. 
il loro compito, preceduto però dal lavoro 


sporco gratuito che già, durante decenni, 
hanno saputo attuare gli agenti che pro» 
teggono il nostro “Stato rivoluzionario”. 
Se la USAID da quattro anni sta reclu- 
tando giovani latinoamericani per trovare 


. nuove marionette che possano svolgere - 


il lavoro sporco a Cuba, a loro, ai cubani 
comuni come noi, ed alla Sicurezza di 
Stato cubano diciamo: noi non riceviamo 
ordini da nessuno e nemmeno li diamo. 


‘ Viviamo in un mondo nostro. stretto E 


fragile però reale e palpabile, dove non 
siamo né pecore né pastori. | 
Siamo quello che siamo e facciamo 
quello che facciamo perché pensiamo 
che il comunismo si fa qui ed ora e non 
è un decreto governativo che si mano- 


. vra a discrezione, secondo gli indicatori 


economici dello Stato imprenditore e 
benefattore, perché pensiamo che una 


‘ società non cessa di essere capitalista 


quando gli sfruttatori del lavoro altrui sono 
“nazionalizzati’ per lasciarne uno solo, 
fosse anche il più benevolo e umanitario. 


Non finiremo mai di ripetere che il 


comunismo non è né può essere un sem- 
plice “Stato comunista”, ma un processo 
sociale verso la messa in comune della 
vita, dall'arte alla difesa, prodotto con le 
energie e la immaginazione, la pazienza, 
il coraggio e molte altre cose, dei collettivi 
e delle persone che vogliono costruirlo. Se 
non è questo sarebbe solo il nome di un 
altro regime di oppressione che incontrerà 


magari sempre argomenti sublimi e metodi 


ingannevoli per perpetuarsi. 


Se la rivoluzione non ha potuto essere 


quello che doveva essere e quello che 


proclamavano i suoi portavoce, perché 


l'imperialismo è troppo vicino ecc...., allora 
il membri della cosiddetta “generazione 
storica” ed i loro adepti, lo avrebbero 
pensato meglio e non avrebbero fatto la 
rivoluzione, perché la geografia è più dif- 
ficile da cambiare delle mentalità. Oppure 
avrebbero smantellato tutte le concentra- 


-zioni di potere corruttore, per accorciare 


il tempo in cui sarebbe sparita la fatidica 
funzione di quadro politito, annunciata da 


Fidel Castro (46 anni fa !) e non sarebbero 


avvelenati tanti giovani cubani con il ten- 
tatore “miele del potere” come lo stesso 


‘caudillo ha confessato. 


Il 
Se c'e’ qualcosa che abbiamo ricevuto 


-in questi anni nell'Osservatorio Critico e 
nel Laboratorio Libertario Alfredo López 


e’ stata la solidarietà internazionale con 
idee, risorse e mezzi per fare quello che 
facciamo, da parte di compagni che —es- 
sendo militanti attivi anticapitalisti- mai ci 
hanno chiesto di fare corsi di educazione 
sessuale per mascherarci, né nulla che 
gli somigli. Tanto meno hanno preteso il 
compimento di ordini o suggerimenti, Di 
fatto non ci hanno detto mai quello. che 
dobbiamo fare. 

Abbiamo fatto esattamente ciò che 


«abbiamo voluto o potuto, nel momento 


e nel luogo di nostra scelta, che è come 
dire che abbiamo fatto ciò che è scaturito 
da dialoghi e dal consenso tra chi di noi 
ha voluto fare qualcosa. La nostra più 
recente iniziativa, la" Prima Giornata di 
Primavera Libertaria”, è stata possibile 
grazie alla solidarietà dei nostri compagni 


-fuori dall'isola, pero è stata una sorpresa 


anche per loro che hanno avuto notizia di 


questa attività solo quando l'abbiamo fatta 
“conoscere pubblicamente. 


E prima di arrivare a questa Giornata, 
allo scopo di proporre esplicitamente una 
prospettiva libertaria su temi svariati, 


quasi mai abbia nascosto in alcun luogo a 


Cuba la nostra identità e le nostre attività. 


«Quando qualcosa di simile è accaduto è 
successo per non distruggere il dialogo 
di esperienze concrete con uscite ideo- 


logiche fuori luogo o per rispettare sla 
autonomi degni. 


i Pet tutto ‘questo, signori agenti della 
CIA e della USAID, possiamo dirvi che 
potete inviare a controllarci tutti i -vostri 


dipendenti e reclutatori e sperperare il 


denaro dei vostri disciplinati contribuenti. 
E ai cittadini agenti della “Sicurezza dello 
Stato” cubano comunichiamo: non abbia- 
no nulla da nascondere, i nostri compagni 
di ideale nel mondo non sono imprenditori 


|. milionari, né aristocratici filantropi, né po- 


litici progressisti che vengono a saccheg- 
giare la “immagine di Cuba” per vincere le 
elezioni nel loro paese. E nemmeno sono 
rappresentanti di potenze imperialiste 
emergenti, diventate, insieme alle rimes- 


se economiche familiari dei cubani che 
se sono andati, il sostegno decisivo dei 


NS 


governanti cubani per mantenere la loro 
enorme burocrazia politica, amministrativa 
e militare, così come i dispositivi di control- 
lo sociale dell’onnipresente “Sicurezza di 
Stato” cubana. Questa struttura periodica- 


mente necessita di fatti come quelli riferiti 


per garantire la permanenza integra dei 
suoi interessi e del suo stile di vita, quando 
non c'è molto lavoro di controspionaggio 
SPORDI da assolvere. 

| nostri compagni nel mondo non sono 
quegli antimperialisti di facciata, che 
sognano un inconfessabile capitalismo 
rivoluzionario terzomondista o sempli- 
cemente il “leninismo di mercato” che 
ora, consapevoli e davanti ai microfoni, 
chiamano “Socialismo del XXI Secolo”. | 
nostri compagni non chiudono gli occhi di 
fronte alle torbide incoerenze dei caudil- 
los progressisti di turno per poi svegliarsi 
un giorno come intellettuali “confusi” o 
“delusi”. | nostri compagni sanno meglio 
di molti politici di sinistra che la forma più 
effocace di essere antimperialista è quella 
di essere antiautoritari. Questo è il modo 
più sicuro per non perdere la testa nel labi- 
rinto paralizzante della falsa alternativa tra 
“buoni governanti/cattivi governanti ”, e per 
poter concentrare le energie che servono a 
progettare spazi ed esperienze dove siano 
non più necessari gli stessi governanti. 

Per questo non abbiano nulla di cui 


‘vergognarci rispetto a coloro con cui ci. 


relazionamo e continueremo facendo ciò 
che facciamo, non per denaro, non per 
ordini ricevuti e nemmeno solo per motivi 
di coscienza, ma perché è proprio quello 
che ci piace fare. 


Il 

Nella società sula oe abbiamo 
conosciuto nei nostri anni di vita co- 
sciente sono accadute molti fatti ed altri 
continuano ad accadere attorno a noi e 
tutti questi-non sono stati introdotti dagli 
agenti della USAID bensì dagli stessi che 
fecero, sostennero e ora vivono di questa 
“Rivoluzione Cubana”. 

Detestiamo la “massificazione della 
cultura”, della quale non parlano più.i suoi 


promotori locali. Questa continua operan- 
do identica a se stessa senza smettere di 
essere quello che sempre è stata: un’altra 


mascherata per controllare la creatività 


<- e convertire in cultura il controllo totale 


dello Stato. 


Ci fanno schifo i loro docili “intellettuali 


critici”, gagliardi e giovani, dai capelli 
fluenti o meno, però eruditi prematuri 
nell’aritmetica dell'equilibrio e della con- 


venienza. Questi fanno qualsiasi cosa . 
per far carriera e viaggiare all’estero, e in 


molti casi scappare, senza dover passare 
per le procedure truffaldine disegnate dal 
MININT,. 


Sentiamo pena per quelle migliaia di 
eccellenti medici cubani che, cresciuti 


nelle carenze d'ogni tipo, confondono la 


miseria con lemulazione nella docilità e. 
ipocrisia esistenziale, vanno in Brasile o` 


in altri paesi a svolgere un lavoro inegua- 
gliabile. Per loro è.l’unica via per trovare 
un’ancora di salvezza, un mezzo con 


cui vestire i propri figli e rammendare la. 


propria vita. 


Esprimiamo una tenerezza infinita per. 


tutti quei lavoratori, nostri padri e nonni, 
che offrirono le loro migliori energie e la 
loro stessa vita per “La Rivoluzione” e oggi 
sono cittadini degradati. Da essi i leader 


politici si aspettano solo che continuino a 


Cubana”, 


essere pazienti, comprensivi e come buoni 
| partecipanti del già “milionario” precariato 


cubano, godano dei piaceri del plurimpie- 
go dopo la pensione. 

Ci spaventa la qualità umana. dei 
bambini e dei giovani che stanno uscen- 
do dalle scuole, prodotta dalla tremenda 
crisi di senso in cui si trova l'educazione 
nel nostro Paese, in istituzioni ridipinte 
e riparate, Qui i maestri, nella miseria di 
sempre, sono alienati e controllati in tutto 


e “insegnano” ai bambini e ai giovani solo 


quello che conviene agli interessi degli am- 
ministratori dello Stato e della sua polizia 


‘ mentale. Essi soffrono le incoerenze più 
insostenibili, mentre gli studenti, i padri e 
le comunità di quartiere non possono deci- 


dere nulla in un argomento così cruciale e 
con effetti a lungo termine per le loro vite. 

Ci vergogniamo delle acrobazie tec- 
nocratiche ed economicistiche della co- 
siddetta “attualizzazione del modello 
economico cubano” e del Nuovo Codice 
del Lavoro, dibattuti e approvati, come 


A Cuba, la sicurezza dello stato e noi anarchici 


è Wy aaa 
SS 


propria gente che protesta nelle strade. 
Tutto questo lo ‘affermiamo perché 
lo abbiamo deciso: siamo anticapitalisti, 


‘antisessisti, antiomofobici, antipatriarcali, 


libertari e in vari casi anarchici Continue- 
remo a fare quello che pensiamo di dover 
fare, come sempre: forgiare, promuovere 
ed apprendere autonomia e autorganiz- 
zazione dal basso, delle persone, dei 
quartieri, dei lavoratori, degli studenti, 
dei giovani, degli anziani...Ed insieme a 
loro non smetteremo di relazionare coi 
nostri compagni nel mondo, che nei più 
dissimili e avversi scenari, non lasciano 
morire la dignità umana e sono come noi 
anticapitalisti, antiautoritari, antisessisti, 


 antiomofobici, antipatriarcali, ambientali- - 


in altre campagne anteriori, all’interno di 


un montaggio mediatico dispotico che ha 
impedito qualsiasi discussione pubblica. 
seria e ragionata tra il popolo lavoratore 
sugli effetti di simili provvedimenti. 

= Percepiamo continuamente la dispera- 


zione suicida dell'élite governante dell’iso- 


la nel tentativo di salvare “La Rivoluzione 
insegna dorata e con un certo 
prestigio che nasconde ora un capitali- 
smo statale ordinario con alcuni notevoli 


successi, però in una crisi di produzione . 
-ormai permanente. Questa crisi non è 


limitata al piano economico, ma riguarda 


anche quello culturale, quello simbolico 
e quello morale. La crisi, a loro parere, si 


potrà risolvere con “l'ossigeno” velenosa- 


mente vivificatore degli investimenti dei 


loro equivalenti stranieri: grandi'capitalist 


del mondo, 

Su questo terreno ai governanti cubani 
non serve una gioventù imbevuta di alti 
valori, valori che nascono solo nella terra 
nutrice della libertà di pensiero e di scelta. 


atomizzati, addestrati al gioco creativo 
della retorica dominante d'ogni momento e 
preparati per il calcolo ragionevole del co- 
sto/beneficio di ciò che fanno. Tantomeno 
a loro serve l’autogestione dei lavoratori 
e delle comunità, né un movimento coo- 


perativo vivo, né progetti partecipativi, né . 


municipi sovrani, né dinamiche associative 


aliene al lucro e al pagamento di imposte, ` 


né nulla di simile che possa condurre a rivi- 
talizzare le potenzialità liberatrici che una 


volta, fugacemente, ebbe la rivoluzione. 


A loro servono solo giovani competitivi e 


, 


cubana e che potrebbero condurre verso . 


la socializzazione e vera messa in comune 


della vita quotidiana di Cuba. 


‘Sono mossi solo -dalla manipolazione ; 


dolciastra e drogata delle parole che un 


tempo erano la sintesi di valori sentiti da 


| ampi strati del popolo cubano. E soprat- 
tutto li guida l'esempio ispiratore dei loro. 


alleati: i vittoriosi e criminali burocapitalisti 
cinesi, che massacrarono in Piazza Tiena- 
men l’espressione più pura della gioventù 
di quel paese al solo fine di mantenere 


incolume il loro potere per liberare la 


strada e riciclarsi come grandi imprenditori 
di taglia mondiale; o le potenti imprese 
brasiliane, oggi all'avanguardia della pro- 


di un governo come quello del PT (Partido 
de Trabajadores) che ha saputo tradire la 
sinistra sudamericana e ora massacra la 


duzione di alimenti transgenici, sostenitori - 


sti indipendenti, libertari e, in molti casi, 
anarchici, | 
La Habana, 21 agosto 2014 
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Manifestada ‘Natzio- 
nale Contra A S'ocu- 
patzione Militare 


L'occupazione militare della Sardi- 


gna rappresenta un sopruso che dura 
da sessanta anni e che non siamo più 
- disposti a tollerare. 

La nostra terra è ridotta a un campo 
di sperimentazione militare in cui diven- 
ta lecita qualsiasi soglia di inquinamento 
e viene testata qualsiasi tecnica di 
j sterminio. 

. Col passare del tempo lo Stato ita- 
liano intensifica il ritmo ‘e il peso delle 
esercitazioni militari. 

L'occupazione militare rappresenta 
- la negazione più evidente della nostra 
sovranità nazionale e impedisce uno 
‘sviluppo socio-economico indipenden- 
te del nostro popolo, condannando la 


Sardigna all’infamante ruolo di area di- 


servizio della guerra. 
Vogliamo che la Sardigna diventi 


: un'isola di pace e che il suo territorio 


‘sia assolutamente ‘indisponibile per le 
esercitazioni di guerra, di qualunque 
esercito (compreso quello italiano) e sia 
interdetto a qualunque attività o presen- 
za connesse con chi usa la guerra per 
aggredire altri popoli o per crimini contro 
i civili, colpendo ospedali, scuole, rifugi 
per sfollati e abitazioni civili. 
|» Chiediamo che la Sardigna sia im- 
mediatamente e per sempre interdetta 
all'aviazione militare israeliana.. 
invitiamo tutto il popolo sardo, le 
associazioni, i partiti e i comitati ad ade- 
rire e partecipare alla manifestazione 
indetta a Capo Frasca il prossimo 13 di 
.. settembre per pretendere a gran voce: 
- ll blocco immediato di tutte le eser- 


. Citazioni militari. 


- Chiusura di tutte le servitù. basi 
e nadap militari con la bonifica e la 
riconversione delle aree interessate. 


Comitato Antirazzi- 


sta Saluzzese | 

“Tra qualche settimana ci sarà la 
fiera agricola a Saluzzo dove saranno 
presenti sindaco e varie autorità. E’ 
necessario ed'è bene che il campo sia 
-in ordine e pulito”. Adunata al campo 
solidale per le pulizie di metà ‘stagione, 
allarme per un evento assai rinomato 
per la città, la cui inaugurazione è stata 
“turbata” negli ultimi due anni dalla 
presenza dei migranti. Nel 2012 furono 


la pioggia e il freddo a scatenare le ire 


dei migranti e a costringere l’ammini- 
strazione comunale a montare delle 
tende d'emergenza, nel 2013 erano in 
600 a guantanamo' abusiva, brutto spet- 
tacolo per le autorità che presenziarono 
| frettolose al taglio del nastro tricolore. 


Quest'anno c'è il campo solidale, pensa- 


to per 200 ma abitato da quasi il doppio, 
a dimostrazione (se mai ce n’era ancora 
bisogno) che non sono i posti letto 
disponibili ad inizio stagione e le cifre 
‘ farocche del fabbisogno di manodopera 
a regolare il flusso stagionale di migranti 
nel saluzzese. E la Mostra Nazionale 
della Meccanica Agricola ancora una 
volta diventa l'evento amplificatore di 
tutte le contraddizioni e le ipocrisie che 
circondano il fenomeno. Contraddizio- 
ni di chi confonde l'accoglienza con il 
controllo del territorio, ipocrisia di chi 
si ostina a rimuovere il problema delle 
condizioni di lavoro dei migranti nel 
timore di urtare la sensibilità della più 
grossa organizzazione che rappresenta 


-= i datori di lavoro. Contraddizioni tra un 
fenomeno locale legato alla ricerca di 


un lavoro per niente qualificato e mal 
pagato da parte. di una esigua mino- 
-= ranza di persone dalla pelle nera e la 
condizione complessiva dei migranti 


alle prese con il problema lavoro/casa/. 


| permesso di soggiorno che si intreccia 


a causa dei meccanismi perversi della. 


nostra burocrazia, ipocrisia di chi pensa 
che degli esseri umani possano vivere 
felicemente ammassati o in abitazioni 
fatiscenti, costretti ad estenuanti sposta- 
menti in bicicletta per andare al lavoro 
o a cercare lavoro, con rari momenti di 
privacy e senza il sostegno degli affetti 


. famigliari, con lunghi periodidi inattività 
forzata che metterebbero a dura prova 


l'equilibrio psichico di chiunque... 
 E' ancora presto per fare bilanci. 
Nel 2013 in questo periodo c'erano 
circa 800 presenze nel saluzzese, 
quest'anno si registra una leggera 


flessione, poco più di 600 persone: se- 


condo i dati ufficiali sono 380 al campo 


solidale, 110 -nei campus Coldiretti a- 


Saluzzo, Lagnasco e Verzuolo, 15 alla 
casa del cimitero e altrettanti sperduti 
nelle campagne saviglianesi, altri a 


Revello, Scarnafigi e Manta, pochi ospiti — 


dei datori di lavoro, qualcuno in alloggi 
faticosamente presi in affitto. 
‘ Come sempre è assai arduo capire 


. con esattezza quanti lavorano: almeno 
la metà ha un. contratto per tutta la 


stagione, molti per periodi più brevi, 
qualcuno lavora in nero ogni tanto. 
La prima parte della stagione è stata 


- caratterizzata dalla crisi del mercato 


delle pesche dovuta alla sovrapprodu- 
zione e al dominio della GDO (Grande 


| Distribuzione Organizzata), aggravata 


dall'embargo russo nei confronti dei 
prodotti italiani. Vedremo come andra 


‘con le mele e i kiwi, auspicando che 


insieme ai dati sulle tonnellate di frutta 
raccolte/immagazzinate/vendute, sui 
milioni di euro fatturati e ricevuti in 
contributi dalle imprese, vengano forniti 
anche dati chiari sul fabbisogno e sulla 
manodopera realmente impiegata. 

Durante l'estate in- molti si sono dati 
da fare per ascoltare il punto di vista 
dei migranti e non soltanto per imporre 
numeri, date, divieti. 

Il Comitato Antirazzista, dopo la 
quarta festa antirazzista del 6: luglio, 
ha riproposto il.corso di italiano, gesti- 
to da insegnanti volontari, iniziato il 9 
luglio e che terminerà a fine settembre. 
Significativa la presenza di numerosi 


richiedenti asilo giunti in provincia di 
. Cuneo la primavera scorsa ed in attesa 


del riconoscimento da parte degli orga- 
ni preposti. Ad agosto “Guantanamo” 


| Beach” è stata una presenza fissa il. 


giovedi sera con l'aperitivo e la proie- 
zione di film sull'immigrazione e dj set 
all’interno del campo solidale, in con- 
comitanza con l'apertura dello sportello 
di informazione legale. Sempre assai 
partecipata la partita a calcio nel pratone 
davanti agli orti Comunitari. | 

Entrambe le iniziative hanno permes- 
so di entrare in contatto con i migranti e 
stabilire relazioni significative che hanno 
favorito la comunicazione elo scambio. 
AI di là delle richieste concrete di aiuto 
per cibo, attrezzature per cucinare, 
scarpe e abiti, ricariche telefoniche, 
biciclette, sono emersi i problemi con 
i quali sono costretti a convivere i mi- 
granti nella loro condizione di precari tra 


«I precari. Oltre, ovviamente, alla ricerca 
‘di un lavoro, la speranza di avere una 


residenza o un domicilio in zona per 
poter rinnovare il proprio permesso di 


| soggiorno presso la questura di Cuneo 
ed evitare di spostarsi continuamente. 


da nord a sud, da ovest a est dell'Italia 
per cercare un lavoro stagionale e rin- 
novare il permesso presso la questura 
dove si ha la residenza ufficiale (spesso 
fittizia, non certo per scelta). Per chi 
non lavora i costi per il rinnovo sono 
alti e quindi molti sono costretti a farsi 
prestare il denaro con la speranza di 
poterlo restituire presto. Per non parlare 
dei tempi di attesa, che variano da que- 
stura a questura, ma che sono sempre 


‘estenuanti e conferiscono al migrante 
| una immagine di “irregolarità” che su- 


scita diffidenza soprattutto da parte di 
potenziali datori di lavoro. | ritardi nei 
pagamenti, gli episodi di razzismo subiti, 
a Saluzzo e altrove.. 

Con l'avanzare della stagione c'è già 


chi pensa di fermarsi nel saluzzese e 
magari iscriversi ad un corso di forma- — 


zione per l'inverno oppure ai CTP per 
la licenza media o per i punti necessari 
per il permesso di soggiorno aktra bella 
trovata italiana!). SPET 

Non c'è rassegnazione ma il de- 
siderio di lottare per liberarsi dalle 
catene imposte dalle leggi scandalose 


| sull’immigrazione e da una condizione 


lavorativa insopportabile. 


Saluzzo, 5 settembre 2014 


| Bologna 

2004-2014. Contro il caro mensa. 
Per un pasto sano e accessibile a tutti. 

Tra il 2004 e il 2005 come studenti 
universitari abbiamo protestato più volte 


-contro i prezzi e la gestione aziendali- 


sta della mensa universitaria di Piazza 
Puntoni, già allora la più cara d'Italia. 


‘Facevamo parte di diversi collettivi 


e chiedevamo la gratuità della mensa, 


già pagata in realtà da tutti gli studenti 


con le salate tasse universitarie. Con 
5,80 euro a pasto costava tre volte in 


più rispetto alla media delle altre città. 
. italiane, mentre i suoi duecento posti 
neanche lontanamente potevano far. 
fronte alle esigenze dell'intera zona 


universitaria. 


Per contrastare tutto bale abbiano 


distribuito gratuitamente centinaia di 
pasti e nell’aprile 2005 in un centinaio ci 
siamo autoridotti il pasto, con lo slogan: 
“Mo’ Pasta! 1 euro può bastare”. 

=- Sentivamo sulla nostra pelle “la du- 
rezza delle condizioni materiali imposte 


dall'ipermercato-Bologna” — come scri- —. 
‘vevamo in un volantino — e capivamo 


quanto il nostro presente di studenti ci 


|.preparasse un futuro da precari..Per 
questo insistevamo sulla necessità di 


unione nelle lotte tra studenti e lavora- 
tori tutti accomunati da un presente e 
un futuro di precarietà. 

La procura di Bologna guidata da 
Enrico Di Nicola con alla testa il Pub- 


blico Ministero Paolo Giovagnoli ha 


perseguito da subito questa lotta come 


un “disegno criminoso” accusandoci. 


di violenza privata con l'aggravante 


‘dell’eversione dell'ordine democratico!. 


A quasi dieci anni di distanza uscia- 
mo finalmente da questa brutta storia: 
l'aggravante di eversione è miseramen- 
te caduta e i reati a noi ascritti sono 
andati in prescrizione. 

A dieci anni di distanza risulta evi- 


-dente che quella manovra delle procura 


fu solo un attacco politico per provare 


. ad affossare una lotta sociale. 


A dieci anni di distanza appare lam- 


| pante la giustezza delle nostre rivendi- 


cazioni e dei nostri metodi di lotta. 

-= Adieci anni di distanza rivendichiamo 
appieno le nostre azioni ed esprimia- 
mo il nostro appoggio a chi lotta oggi 
contro il caro mensa dell’università e 


a chi — studenti, precari, lavoratori e. 
disoccupati — dà vita alle mense popolari - 


A: 


Piazza Verdi, otto 
“anni dopo: hanno 
perso 


Un altro processo nato da fatti ormai. 


remoti è arrivato, poco tempo fa, a una 


sentenza di assoluzione per sopravve- 


nuta prescrizione. Bisogna tornare alla 
notte del 22 giugno 2006, quando piazza 
Verdi, allora come oggi cuore vivo e 


«pulsante della cittadella universitaria, si 


ribellò al fermo violento di due ragazzi 
da parte della polizia municipale che 


allora aveva un ufficio in piazza. Il primo 


era stato sorpreso a orinare in piazza, 
la seconda aveva protestato per il primo 
fermo. La situazione si scaldò, arrivò 
la celere, gli arrabbiati per tre lunghe 
ore non resero facile lo sgombero 
della piazza alle forże di polizia. Per 
quanto avvenne, i solerti investigatori 


della questura non mancarono di for- ` 
nire una lista di una dozzina di nomi 
presi, a caso, tra ragazze e ragazzi di 
diversi collettivi riconosciuti in piazza, 


corredata dai confusi fotogrammi del 


video ripreso dalla telecamera montàta 


sul Teatro Comunale. Così, per anni di 
processo, gli avvocati furono costretti 


ad argomentare, immagine per immagi-. 


ne, un'ovvietà: che non si riconosceva 
proprio nessuno nell’atto di fare niente. 


` Sette anni e undici mesi, il giudice non 


ha potuto che sentenziare che è stata 


‘una grande perdita di tempo. 


Nel frattempo, diverse altre volte la 
piazza è stata teatro di scontri causati 


- dall’'assurdità delle ordinanze “contro il 


degrado” e dalla prepotenza delle divi- 


se. Chi ha vinto? Piazza Verdi non ha 
mai smesso di essere uno spazio libero, 
ha ospitato innumerevoli iniziative di 
protesta o di libera socialità resistente, 


poliziotti e affini non si permettono più 


di usare la piazza come parcheggio, 
l'ufficio della municipale ha chiuso da 
parecchio tempo. 

Alcuni compagni assolti nei due 
processi. 

HR R E ® 

Come associazione abbiamo seguito 
dall'inizio le due lunghissime vicende 
giudiziarie e contribuito a sostenerne le 
spese legali. Sottoscriviamo i comunica- 


ti dei compagni assolti, confermando il 
‘nostro costante impegno ad aiutare, nei 


limiti delle nostre possibilità, chi viene 

perseguito in virtù delle propria attività 
nelle lotte sociali. . 

Associazione di Mutuo Soccorso 

per il diritto di espressione 

nttp://mutuosoccorso.noblogs.org/ 


Chiude il “Vulpitta”, 
ma non è ancora 
finita 
H Centro d’Identificazione ed Espul- 
sione “Serraino Vulpitta” di Trapani è 
stato definitivamente soppresso dalle 


autorità. Per anni abbiamo desiderato. 
che questo accadesse, lottando contro 
le mistificazioni, contrastando l’indiffe- 


renza, contribuendo nel nostro piccolo 
allo sviluppo di una sensibilità antiraz- 
zista (e, quindi, umana) che in questa 
città, e non solo, potesse dare un senso 
all'inaudito orrore consumatosi fra le 
mura di un casa di riposo trasformata 


dallo stato italiano in un campo di inter- 


namento, un posto infame nel quale sei 
persone sono morte e moltissime altre 
hanno sofferto violenze e umiliazioni. 
Oggi, dopo sedici anni dalla sua inau- 
gurazione, il “Vulpitta” chiude i battenti. 


-Le tragiche e impunite vicende che ne 


accompagneranno per sempre-il nome 
sono legate a una indimenticabile sto- 
ria collettiva fatta di dolore, di lotte, di 
sacrifici, di mobilitazioni per la libertà e 


l'uguaglianza di tutte e tutti, contro ogni 


frontiera e ogni razzismo. Eppure, non 
ci sentiamo granché sollevati. ` 

Da quando fu istituito il “Serraino Vul- 
pitta”, primo Centro di permanenza tem- 
poranea per migranti in Italia, le politiche 
europee e italiane sull’ immigrazione non 
hanno conosciuto alcuna significativa 


inversione di tendenza. Si continua a. 


ragionare in termini emergenziali e si 
continuano a pattugliare le frontiere 
con mezzi militari forse utili a salvare 


. vite umane ma altrettanto necessari 


a garantire un approccio poliziesco e 
repressivo a un fenomeno che, invece, 
andrebbe compreso e affrontato nella 
sua complessità, garantendo diritti e 


libertà di spostamento. 


Negli ultimi tempi sono aumentati. 
esponenzialmente i conflitti, ed è sem- 
pre più drammatico l’impoverimento di 
ampie fasce della popolazione mon- 
diale. Nel momento in cui scriviamo, le 
guerre intorno a noi sono tantissime: 
Palestina, Libia, Siria, Ucraina, Iraq, 
per citarne alcune. In tutti questi con- 
flitti il ruolo più o meno esplicito delle 
potenze occidentali continua a essere 
determinante ma, nonostante questo, . 
l'immigrazione viene ipocritamente con- 
siderata come un problema a sé, come 


. se. non ci fossero cause e contesti pre- 


cisi, mandanti e beneficiari chiaramente 
riconoscibili. 
E intanto, continuano a esistere i 


‘ CIE, continuano a-esistere le leggi che 


producono clandestinità e stragi, con- 
tinua la speculazione affaristica sulla 
pelle dei migranti, continua lo sfrutta- 
mento della manodopera straniera a- 
basso costo, continua la propaganda 
politica fatta di luoghi comuni e pregiu: 
dizi insopportabili. | 
Sì, il “Serraino Vulpitta” non c'è più, 
ed'era ora. Ma resta ancora molto da 
fare. 


Coordinamento perla Pace — Trapani. 


Appello Per Le. Fa- 
miglie Dei Morti Di 


Butera. 
La CUB Trasporti Sicilia lancia una 
sottoscrizione nazionale per le | 
. famiglie dei tre ferrovieri deceduti nel 
tragico incidente di Butera, sulla 
linea Gela-Licata, lo scorso 17 luglio. 
Le cifre raccolte possono essere 
inviate sul cc postae n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragu- 
sa, specificando “per i ferrovieri 
morti a Butera”, 
Sui giornali che pubblicheranno 
questo appello verrà puntualmente dato 
resoconto della sottoscrizione. 


< CUB Trasporti Sicilia 
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Richieste a Giovanni Giunta, via T. Fazello, 133 - 96017 Noto (SR) - ccp n. 
"ARBORIO: tel, 0931 894033. Mail: info@sicilialibertaria.it 


"Edizioni Sicilia Punto L 


unghie”. 


* Aldo Migliorisi, ‘Ragusarock70 - Rome, fu che le band Via: misero fuori le 


Collana Zuleima n. 3, illustratò, pagg. 60, euro 15, 00 i 
* Graziano Turco, Fate il loro gioco. La Sicilia dell’azzardo: dalle storie alla pa- 
tologia, dai controlli dei Monopoli agli appetiti mafiosi, dalle decisioni politiche alle 


reazioni dei cittadini. - 
Collana Storia/interventi 
“n. 28, pagg. 80, euro 6,00. 


- Richieste a Sicilia Punto L edizioni via Garibaldi y 97100 Ragusa. 


Versamenti sul ccp n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri — 


Ragusa. 


T WMANITA NOVA 


. Udine 

SABATO 20 SETTEMBRE alle ore 
17,30 nella sede di Affinità Libertarie a 
Udine, in via Tolmezzo 87, presentazio- 
ne dell’opuscolo “Difesa legale” a cura 


dell’Associazione di Mutuo Soccorso 


per il diritto di espressione di Bologna; 


segue cena vegan di autofinanziamento. 


. Polizia.e magistratura, tribunali e 
carceri. Istituzioni selettive e discre- 
zionali poste da un ordinamento a 
garanzia di sé stesso, per natura inclini 
a essere piegate a fare del dissenso 


sociale un crimine. Difesa legale. Note 


per una maggiore consapevolezza è 
una prima ricognizione nelle tortuose 


. trame del processo penale, pensata 


per chi prende parte a manifestazioni 
di piazza, a movimenti dal basso, alle 
attività di collettivi, spazi sociali, realtà di 
base. Per non lasciarsi incastrare dagli 


ingranaggi della macchina giudiziaria 


non c'è migliore idea che conoscerne il 
funzionamento. 
http://mutuosoccorso.noblogs.org/ 


Bologna 

Circolo Anarchico Berneri 
ni antimilitariste | 3 

venerdì 12 settembre “Una lunga 
domenica di passioni” di Jean-Pierre 
Jeunet (2004) 

venerdì 19 settembre “I récuperanti 
di Ermanno Olmi” (1970) 


al Circolo Anarchico Berneri, Piazza 


di Porta S. Stefano 1. 


Ore 19:00 aperitivo libertario, ore. 


NOTIZIE ANARCHICHE DAL MONDO 


“Proiezio- 


20:30 proiezione 


| lunedì del Berneri ricominciano il 
29 settembre. Una serata di socialità 
e convivialità al Circolo Anarchico Ber- 
neri, Piazza di Porta S. Stefano 1. Per 
mettere insieme pensieri ribelli, sogni e 


. rabbie, risate e assalti al cielo. 


Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. 

reteeattherich.noblogs.org 
circoloberneri.indivia.net 


Trieste 


‘Germinal 


13/09 dalle 18 alle 22.30 Festa di 


autofinanziamento e presentazione 
delle prossime iniziative con Dj set con 


Mister X, Barbara Loden, Mitja Vesnaver o. 


e cable e buffet 


19/09 h.20.30 Presentazione del 
libro “Difesa Legale”, agile manuale 
di autodifesa dalla repressione e dagli 
abusi di polizia e tribunali. Verrà pre- 
sentato da alcuni compagni dell’Asso- 


ciazione di mutuo soccorso per la libertà . 


di espressione di Bologna che ne ha 
curato | uscita. 


Udine 


Difesa Legale 

Sabato 20 settembre ore 17.30 pres- 
so Affinità libertarie, via Tolmezzo 87 

Presentazione di “Difesa legale”, a 
cura dell’Associazione di Mutuo Soccor- 
so per il diritto di espressione 


http://mutuosoccorso.noblogs.org/ | 


Castel Bolognese 

Conversazioni Alla Biblioteca SO 
taria “ARMANDO Borghi” 

Riprendono le pubbliche conver- 
sazioni proposte e organizzate dalla 
Biblioteca Libertaria “Armando Borghi” 
di Castel Bolognese. Sono previste 
relazioni introduttive di circa 30 minuti, 
cui seguirà il dibattito con i presenti. Le 


date e i temi degli incontri del nuovo 


ciclo autunnale sono: 


- Sabato 4 ottobre 2014, ore 16, 30: 


Franco Melandri su 

“PER UN BUON USO DELL’UTOPIA: 
L'UTOPISMO COME PRATICA ANTIU- 
TOPICA”: - | 

- Sabato 8 novembre 2014, ore 
16,30: Andrea Papi e Luciano Nicolini su 

“I LIBERTARI, LA SANITA’ E LA 
PREVIDENZA” 

- Sabato 6 dicembre 2014, ore 16,30: 
Andrea Papi e Luciano Nicolini su 

“I LIBERTARI, 
SUA AMMINISTRAZIONE” 

Le conversazioni avranno luogo 


presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 


diretto dal portico). 
Per informazioni: biblioteca. borghi@ 
racine.ra.it . 


LA GIUSTIZIA E LA 


. ENTRATE 
ABBONAMENTI 
CASOLE BRUZIO: G.D' Ippolito, S 00 
TRIESTE : A.Parlante, 55,00. 


Totale € 110,00 


‘SOTTOSCRIZIONI 


SAN MARINO: A.Righi, “10 euro in ricordo di Séoco e Vanzetti, 5 euro per il mio 
compleanno e 10 euro per la nascita del mio primo nipote Adam”, 2 5,00. 


Totale € 25,00 


10000 euro per UN | 
COTRONE: P.Fabiano, 10,00; 


MINUSIO (ch): a/m M.Varengo, dall’ Anarcopranzo, Edy 17, Peter e Cesj 50, 67, 00. 


Totale € 77,00 


TOTALE ENTRATE 
USCITE 
stampa n°25 
spedizioni n°25 
| lavorazione spedizioni n.25 € 55,00 
| TOTALE USCITE 


saldo n°25 | 
saldo precedente 
SALDO FINALE 


-€ 942,30 
€ 325,84 
-€ 616,46 


€ 212,00 


€ 499,30 
€ 600,00 


€ 1.154,30 


a Cura di artifik 
della Red. Mil. 


Inghilterra: Termi- 
nata a Londra la 
 “March4NH8S” contro 
la privatizzazione 
del Servizio Sanita- 
rio Nazionale 


Si è conclusa a Londra, nella cen- 


trale Trafalgar Square, la “March4NHS” 
ossia Ja lunga marcia di oltre 300 km 
per protestare contro la privatizzazio- 


Uniti siamo tutto, divisi siamo nulla 


ne del servizio sanitario nazionale. La 
marcia, un po’ come quella che si è 
tenuta in Spagna nei mesi scorsi, ha 
attraversato oltre venti città inglesi. 


Ad ogni tappa si sono tenute azioni di 
. protesta, conferenze a tema, dibattiti-di 


natura sindacale. Alla testa della mar- 


cia, per tutta la sua durata, un gruppo di 
sei donne della cittadina di Darlington. 
a testimonianza che la privatizzazio- 


ne del diritto alla cura vede il genere 


femminile come prima vittima delle. 


politiche neoliberiste dei vari governi 


Reggio Emilia 


sia conservatori che laburisti. L'ultimo 
giorno di marcia ha visto la presenza di 
oltre 5000 solidali che hanno riempito 


e gremito la piazza londinese. Nei vari 
. comizi e dibattiti che si sono. succe- 


duti è emersa sempre .più la volontà 
di continuare nella lottà per il diritto 


all'autodeterminazione e autogestione, . 
‘pubblica e gratuita, dell’inalienabile 


diritto alla salute e alla cura. Sempre 
presente la componente libertaria e 
anarcosindacale a tutta la marcia. 


Le Cucine Della Solidarieta’ 


3-4-5 ottobre 2014 Massenzatico (RE) 


La tavola come luogo di incontro, confronto, contaminazione, di ritorno alla 
semplicità e spontaneità dei rapporti è la sfida che Le Cucine del Popolo di 


Massenzatico affrontano ormai da dieci anni, armati di rezdore, ricette e cultura. 
Dal 3 ottobre torna il convegno che si A Sula nostra storia, sul presente 


e sulla società futura che vorremmo. 


-Il tema di questo convegno è la Solidarietà, in un momento in dui la competitività TIE contrappone | singoli e 
disgrega la società, in cui le condizioni di vita risultano sempre più difficili, in cui i diritti che dovrebbero essere universali | 
‘sono continuamente messi in discussione, e i principi di equità sociale sembrano un lontano orpello di società passate. 


i governi affermano che l’unica possibilità è trovare nuovi mercati, diventare gu efficienti, NEBArE diritti e imporre ege- 
monie attraverso guerre e politiche di sfruttamento. | 
| governi ci vogliono concilianti e fiduciosi nelle manovre che impongono, pronti a sacrificare ogni aspirazione di cam- 
biamento. Come se i dieci milioni di persone in povertà oggi in Italia fossero una fatalità e non una conseguenza di 


politiche nazionali e sovranazionali. 


Le Cucine del Popolo vogliono ripartire dal basso, dalla fantasia e dalla idealità, convinti che si debba sperimentare, 
trovare strade alternative reali. Nel nostro piccolo cerchiamo di dare vita ad un cantiere di resistenze e/o opposizioni 
alimentari capaci di costruire esperienze enogastronomiche autogestite. | 
Per questo abbiamo voluto dedicare il convegno al valore della solidarietà, quella di classe, per capirci, nel suo svolgi: 
mento storico tra lontano passato e futuro più prossimo. 
Occorre partire dalla storia degli ultimi, del movimento operaio e antaii fondato sui valori sonale e sulictarisiici 

per arrivare alle attuali esperienze mutualistiche. Vogliamo dare spazio alle istanze di base per favorire le realtà che 


oggi rappresentano un’importante punto di partenza per un ‘alternativa concreta. 


Forni autogestiti, orti sociali, vere cooperative, casse di mutua resistenza, spazi sociali MOLPRAZCHI banche del tempo. 


e gruppi di acquisto. 


Ma vogliamo soprattutto sollecitare indicazioni, costruire reti, sperimentare laboratori tra quelle realtà e sono tante - 
. Che si stanno muovendo dal basso, senza profitto, iniziando proprio dalla tavola proletaria, gg centrale della cucina 


popolare. 


Dobbiamo aprire una nuova stagione all’insegna della solidarietà libertaria, muovendo dai bisogni 
più concreti quali il cibo, la convivialità, la $orellanza e la fratellanza. | 


Dagli ultimi e per gli ultimi. 


Per questo vi aspettiamo ancora una volta a Massenzatico, per roontnbune alla tre giorni con d op O per portare 


prodotti contattare Fillo 340 7693229 


Per il programma provvisorio Www. cucinedelpopolo. org 


Galles: NO N.A.T.0 


L'ultimo vertice NATO tenutosi nella 


cittadella di Newport non si è svolto - 
“pacificamente” così come avrebbero 
voluto i vari capi di stato, ministri della 
guerra, ecc. radunatosi all’interno del 


loro fortino galleséè. Per tutta la durata 
del vertice, solo il dispiegamento di 
oltre 500 poliziotti-cani da guardia 
sfoggianti le ultimissime uniformi anti- 


sommossa, ha impedito che l’antimi- 


 litarismo più coerente e combattivo, 
| mettesse fine all'incontro. Diverse le 


azioni messe in atto, dai più simbolici 
presidi pacifisti con canti e balli a di- 


Versi. fronteggiamenti a' ridosso delle 


varie “zone rosse invalicabili”. Non 
sono mancati decine di feriti e diversi 
arresti. Forte e determinato il messag- 
gio lanciato da compagne e compagni 


‘a Newport: “Terrorista è lo Stato- Ter-. 


rorista è la NATO!” 


"hai dimenticato quando 
ti scade l'abbonamento? 


scrivi a 


unamministrazione@virgilio.it" 


e ODA VERDE] 


 TUSERIZION 


CE ORA ABBIAMO BISO( 


ARANAN sul cep n 
IBAN: IT88007 gy7 N 


ha 192( 


DITE. 
RESISTIAMI INSIEME 


intestato a Faderico Denitto Casella Postale 8123413 
5'GODICE BIGISWIFT: BPPIITRR 


(X intestato derico Denitto 


ner info WYN, amanianova dro'abbonamento 
punti v vendita: www: manitanoya, org: distri buzione 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


ei lavere 


All’Ospedale. =`. 
San Paolo vince . 
la mobilitazione con- 
tro il licenziamento . 
di Raffaele 


La mobilitazione.contro il licenziamento 
-di Raffaele Trizio, decretato dall'azienda 
del San Raffaele di Milano, tiene banco 
nel mese di Agosto all’interno della strut- 


tura ospedaliera in cui lavora. Questo 


soprattutto per il fatto che il 19 agosto è 
stata fissata la prima udienza della causa 
contro il licenziamento, impugnata da 
- Raffaele con il sostegno della sezione USI 
del San Paolo. | 

In realtà la mobilitazione non è solo 
contro quel licenziamento, anche in quel 
momento è la questione prioritaria e 
‘ più contingente, ma anche contro tutti i 

provvedimenti repressivi dell'azienda (a 

nomina leghista), tra cui il licenziamento 
di una infermiera colpevole di. non aver 
‘formalizzato per iscritto una richiesta di 
ferie, in seguito ad una grave malattia 
della madre, che l'aveva costretta ad una 
improvvisa partenza per raggiungerla nel 
luogo dove si trovava. 

L'infermiera, dopo più di vent'anni di 
regolare impegno lavorativo, pur difesa 
dall'USI anche nel ricorso giudiziario, 
caduta in profonda depressione per l’atteg- 
giamento ostile dell'azienda, siè purtroppo 
rassegnata ad accettare la proposta di 
buona uscita da parte aziendale, rinuncian- 
do-a continuare la vertenza legale. Inoltre, 
negli obbiettivi del Comitato di solidarietà 
c'erano.anche la mobilitazione contrò 
le minacce di provvedimenti disciplinari 
nei confronti di due delegati USI (Pino e 
Giovanna) con l'accusa di occupazione di 
locali dell'ufficio infermieristico. 

| fatti risalgono al 21 maggio 2014, 
quando la sezione USI e il sindacato FSI 
del San Paolo hanno promosso una as- 
semblea contro il non rispetto degli accordi, 
contro l'eccesso di provvedimenti discipli- 
nari, tra cui due licenziamenti (l'infermiera 
e Raffaele) e soprattutto contro l'iniziativa 
aziendale di assumere una cooperativa 
infermieristica, ulteriore precarizzazione 


nei rapporti di lavoro. 


Dopo l'assemblea i lavoratori e le. 


lavoratrici promuovono un corteo interno 
di protesta fino all'ufficio infermieristico, 
nell'orario in cui il turno di lavoro è ormai 
terminato, utilizzandolo come presidio. 
Ne consegue una trattativa con la Dire- 
zione aziendale, prolungatasi per 4 ore, 
raggiungendo un accordo scritto tra le 


parti, in'cui si stabilisce “un tavolo di di- 


scussione per gli accordi non rispettati, di 
rivedere i provvedimenti disciplinari e di 
sospendere le assunzione di Poe 
infermieristiche”. 


Mentre quest’ultimo punto viene man- 


tenuto fin'ora, gli altri come carta straccia 
non vengono rispettati, tra questi il licen- 
ziamento dell’infermiera e di Raffaele. In 


oltre l'azienda, in barba alle più elementari 


regole della contrattazione, in un secondo 
tempo pugnala alle spalle i due delegati 
USI con l'accusa di “occupazione”. 

Si costituisce un Comitato di solidarietà 
e di mobilitazione all’interno dell'ospedale 


‘ stesso con la decisione di Raffaele di 


iniziare lo sciopero della fame di protesta 
con il sostegno attivo dei militanti del’ USI 
del San Paolo, con l'appoggio del FSI e la 
partecipazione solidale di compagni di altre 
strutture ospedaliere e non solo oltre all’im- 
mancabile sostegno del “Coordinamento 
Lavoratori della Sanità Milanese”. Vengono 
apprestati dei tavoli di contro-informazione, 
con la distribuzione di volantini e la raccolta 
di 1500 firme solidali di lavoratori e cittadini 
utenti, con esposizioni di cartelli e promo- 
zioni d’iniziative varie all’interno. 


Il motivo del licenziamento di Raffaele 


rimane una trama oscura: viene accusato 
di aggressione nei confronti della sua 
Dirigente, nel reparto “cps” dove svolge il 
suo lavoro di Assistente Sociale, una ag- 
gressione mai avvenuta, ma testimoniata 
da altri dipendenti sudditi, per la maggior 
parte iscritti alla Cgil, come la stessa Diri- 
gente. Di sicuro una trappola orchestrata 
per sbarazzarsi di un lavoratore sempre 


impegnato in prima fila nelle lotte sindacali. 


in difesa dei diritti dei lavoratori e delle 
lavoratrici e della salute pubblica. 

L'aggravante di questa cinica azione 
è che Raffaele, di 51 anni, è invalido ci- 
vile all'80%, affetto da una grave malattia 
progressiva. 

Ma il punto veramente dolente per 
Raffaele, iscritto fino a quel momento alla 
Cgil, è stato quando si è rivolto alla sua or- 


ganizzazione sindacale per essere difeso, 


ma è stato invece scaricato. 

Questo gli ha provocato una forte delu- 
sione che l’ha postato all'immediata uscita 
da quella organizzazione, commentando 
amaramente: "Per tanti anni ho militato 


in quel sindacato, dall’opposizione, con. 
la speranza sempre di poterne cambiare. 
-la deriva, ma adesso, mi sono reso conto 


che la mia era una battaglia MiND SSID e 
i miei sforzi sprecati.” . 
Ha ‘invece trovato il pieno appoggio 


nei compagni della sezione USI all'inter- 
no per cui, senza cedere allo sconforto, 


si è concordata una mobilitazione contro 


gli attacchi repressivi dell'azienda che lo 
ha motivato ed impegnato con orgoglio e 


‘determinazione fino al termine della sua 


battaglia. 

Alla prima udienza del 19 agosto molti 
solidali si sono presentati a sostegno e 
ancora più all'udienza conclusiva del 27 
agosto, dove il giudice ha ascoltato 3 
dei suoi testimoni d'accusa (uno non si è 
presentato) che hanno evidenziato gravi 
contraddizioni. La sentenza, comunicata 
solo nei giorni successivi, è stata di reinte- 


. gro, costringendo l'azienda a consegnare 


la lettera di revoca del licenziamento. 
Il presidio solidale all'interno dell’ospe- 


dale ha festeggiato, con qualche momento 
di commozione dopo le tensioni accumula- 
te con giorni e notti di impegno continuato. 

Raffaele ha abbracciato la moglie 
(anch'essa svolge la stessa mansione in 
altro ospedale) e con una certa commozio- 
ne si è sentito parte della famiglia USI, nel 
segno della solidarietà. 

Dopo 22 giorni di sciopero della fame ne 
è stata decisa la continuazione fino alla fine 
della settimana, venerdì 5 settembre, as- 
sieme al presidio, perché la mobilitazione 
deve continuare anche dopo questa impor- 


tante vittoria, affinché anche nei confronti - 


dei due delegati USI vengano a cadere le 
gravi minacce di rappresaglia aziendale. 


E. M: 


Di seguito, il comunicato emesso dalla 
USI -AIT: 

Una importante vittoria al San Paolo 
di Milano: annullato il dipl di 
Raffaele 

Oggi era il 22° giorno dello sciopero del- 


la fame da parte di Raffaele Trizio, sostenu- 


to da un presidio all’interno dell'ospedale, 
per protestare contro il suo licenziamento 


. e contro la minaccia di gravi provvedimenti 


disciplinari per due delegati USI (Pino e 
Giovanna) da parte della Direzione azien- 
dale del San Paolo. | 

Nella odierna giornata è stata conse- 


gnata dalla Direzione la revoca del licen- 


ziamento in esecuzione dell’ Ordinanza del 
Giudice del Lavoro.. 


Si è conclusa vittoriosamente, al mo- . 
mento, una battaglia molto intensa che a 


visto Raffaele impegnato in prima persona, 
sostenuto fortemente dalla sezione USI 
del San Paolo, con l'appoggio della FSI, 
affiancato da tanti compagni solidali e 
con il sostegno del “Coordinamento della 


‘Sanità milanese”. 


Ancora una volta si è dimostrato che 


solo con l'impegno della lotta e il sostegno. 


della solidarietà attiva si possono affronta- 
re sfide difficili come quelle messe in atto 
dalla Direzione aziendale del San Paolo (di 
nomina leghista) e poterle anche vincere. 

Una vittoria che sia di buon auspicio 
per affrontare e controbattere gli attacchi 
sempre più pesanti da parte gel potere 


economico e politico. 


Un riconoscimento u va ver- 


so quei militanti del USI del San Paolo 


che si sono impegnati, affrontando uno 
scontro difficile, riuscendo a rovesciare la 
situazione, con volontà e determinazione, 
conquistandosi gli spazi per la contro- 
informazione all’interno della struttura 
ospedaliera che, sia la Direzione aziendale 
che l'operato poliziesco, pur esercitando 
pressione, si sono rassegnati a rispettare. 

E’ stato deciso il prolungamento dello 


| sciopero della fame da parte di Raffaele 


e del presidio fino a Venerdì 5 settembre, 


al fine di verificare l'effettivo ed adeguato. 


suo inserimento nella struttura ospedaliera 
e soprattutto per dare un segnale che l'im- 
pegno di mobilitazione contro la minaccia 


di provvedimenti disciplinari verso i due” 


delegati USI prosegue comunque. 


Per la Segreteria USI - AIT 


Enrico Moroni. 


Milano, 1/9/2014 


Fight For $15. Ora 
siamo un movimento 
Giovedì 4 settembre lavoratori e attivisti 
del movimento “Fight for $15”, nato nel 
novembre 2012 a New York, hanno dato 
vita ad una ulteriore grande giornata di 
mobilitazione nazionale in oltre 150 città 
degli Stati Uniti nonostante la polizia abbia 
proceduto, quasi in ogni città, ad arrestare 
decine di manifestanti. lil! 
Come ha dichiarato alla stampa della 
Grande mela Josè Carrillo, 81 anni, che 
guadagna 8,10 Usd all’ora per fare le pu- 


-lizie nei locali McDonald della 6ta strada e 


della 46ma “Vivo una esistenza miserabile, 


diciamo che sopravvivo, dato che pratica- 
mente tutto il mio stipendio mensile lo invio 


-alla mia famiglia in Perù. Non sto lottando 


solo per un aumento della paga oraria e per 
poter avere una rappresentanza sindacale. 
Lotto anche per le future generazioni” 
Josè era stato già sospeso dal lavoro 
una prima volta ed era poi stato riammesso 


grazie all'intervento del gruppo di avvocati 


che collabora con il Movimento; anche 


questa volta ha partecipato alla dimo- 
strazione perché crede nell’ Importanza di 
questa lotta. 

Come lui, ancora una volta hanno 
partecipato alla giornata di mobilitazione 
centinaia di lavoratrici e lavoratori delle 
grandi catene di fast-food, impiegate/i a 
part time appartenenti alla fascia più bas- 


. sa della mano d’opera, coloro che come 


Josè Carrillo sopravvivono con stipendi da 
fame e che hanno bloccato Times Square 
a New York portando cartelli con la scritta 
“Lottiamo insieme per 15 dollati/ora e per 
i diritti sindacali” e “Don Thompson (il CEO 
di colore della McDonald) ha guadagnato 
lo scorso anno 13.8miln di dollari: Perché?” 
venendo poi arrestati dalla polizia per il 
reato di “disorderly conduct” ovvero per 
disturbo alla quiete pubblica ! 

Kendall Fells, membro del gruppo di 
avvocati denominato Fast Food Forward 
che appoggia la lotta ha dichiarato “Il set- 


tore del fast-food è ancora oggi un settore ~ 


in grande espansione non solo negli Usa 
ma è anche quello che ha. le paghe più 
basse. Coloro che affermano che il lavoro 
nei fast-food non necessita di alti stipendi 
perché rappresenta un primo, importante, 
passo verso migliori possibilità di Impiego, 
dicono il falso. Questo poteva anche esse- 
re vero negli anni ‘80, quando gli addetti 


erano molto spesso studenti che così si 
pagavano le vacanze estive. 

Oggi, lavorare nei fast-food rappresen- 
ta l'unica possibilità di impiego per milioni 
di persone, uomini e donne che non hanno 
altra alternativa che questa e non esiste 
alcun motivo per cui si debba lavorare per 
corporations come McDonald che guada- 
gnano 5,6 miliardi di dollari all'anno per . 
poi andare a dormire in un parco o sotto 


un ponte con tuo figlio”. 

Da parte sua, la principale catena 
di fast-food, la McDonald, dopo avere 
dichiarato che rispetta il diritto di ognunò 
a protestare, purché pacificamente, ha 
fatto presente candidamente che il 90% 
dei locali con il suo marchio negli Usa 
sono condotti in franchising e che quindi i 
salari vengono stabiliti dai singoli gestori 
(in breve, se ne lava le mani). 


Piacenza: sabato 13 settembre mani- 
festazione contro Il licenziamento di 24 
facchini | 

Dopo la lotta ed il reintegro dei licenziati 
ikea del gennaio 2013 il sindacato interca- 
tegoriale cobas e’ diventato, di nuovo, il più 
rappresentativo in azienda e per questo lo 
scorso maggio la cooperativa San Martino 
ha sospeso, prima 33 lavoratori piu’ attivi 
e successivamente licenziato 24 di essi. 

Dopo il presidio e i picchetti davanti 
all’ikea, che si svolgeranno il 6 settembre 
2014, manifesteremo nella città la volontà 
di fare rientrare in azienda | lavoratori 
licenziati. 

Partenza ore 16 dai giardini margherita 
a piacenza. 

S.i. Cobas 
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10.000 euro per Umanita Nova! 
Anno dopo anno la sfida per un giornale come il nostro, totalmente autogestito e 
autofinanziato, si fa sempre più dura: costi crescenti e servizi postali sempre più 
scadenti ne mettono a rischio l’esistenza. Tante altre pubblicazioni in questi anni vi 
hanno rinunciato, chi chiudendo baracca, chi trasferendosi completamente sul web. 
Noi invece non abbiamo nessuna intenzione di arrenderci e vogliamo continuare a 
editare anche forma cartacea il nostro amato settimanale. Pensiamo che sia impor- 
tante avere uno strumento fisico che possa essere diffuso alle manifestazioni, nelle 
iniziative dei movimenti, sedi politiche, spazi occupati, librerie, edicole... 
Ed è perciò che rilanciamo la palla lanciando questa sottoscrizione con l’ obiettivo di 
raggiungere, entro fine anno, 10.000 euro di sottoscrizioni straordinarie per il giornale. 
Tutti e tutte possono fare la propria parte: raccogliendo soldi fra compagn* e simpa- 
tizzanti, organizzando piccole e grandi iniziative di autofinanziamento e presentazioni 
pubbliche, impegnandosi in diffusioni straordinarie, trovando nuovi abbonati. 


Perché veniamo da lontano e vogliamo andare ancora più lontano: dal 1920 con 
passione, amore e rabbia, costruendo l'anarchia settimana dopo settimana! 


Sosteniamo il settimanale anarchico! 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a PAST Denitto Casella Postale 812 


34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 
Indicando la causale “10000 euro per Umanità Nova” 


www.umanitanova.org 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’'INTERN AZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 
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